

LIBRI TRE DELLE 

COSE DE TVRCHI. 

« 

Uel primo fi defcriue il uia^gìo da Venetia a Cojlantìs 
nopolij con gli nomi de luoghi antichi ^ moderni: 

bici fecondo la Porta , doe la corte de Soltan So s 
leymano , si^or de Turchi : 

Ne/ t erzo il modo del reggere il fiato ^ imperio fuo. 
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^ L r B R O PRIMO DELLE . 

C O S £ D f T V R C H I . 

_ Oìche il fignore iddio mi ha 
\ , conceduto quello j che defiauct 

:! > 1 -Vi;;: foprdmodo , ueder la cortei 

t> - ' p. . grcoidezzet de Turchi : hord 'y 

che ufato delle fdtichedel lon^. 
. . go uidggio mi trono ocwfo , feri 

' . nero brieuemente quelle cofe ^ 

che mi ffdrenó degne di memorid : perche ,fe U for^ 
^iundj o"l tempo fdrd mutdiione di quei Jidtó,toÀ 
me c di fud ndturd j eìT" ‘^ome hd fatto <ù 'Aleffkrta 
dro Mdgno , delli Ròmdfrì patroni de’lthondà^ ^ ala': 
li giorni nojhride^LsolddnO j lìquali della infnkd lorot 
grandezza il nome falò hanno lafdato àUa poferita ,> 
poffa ió delli coftumi , dèlie for^ , gouemo, ^ leggi 
di tal naàone rendere contò a quelli , che non Vhauefs 
fero uedute , ò di qu^ modo confiderate y che fi diuea 
nò farle co fe de fopuliy'fp‘ de principi'; lontani jla^ 
quaUognitione per giìidiciomio fuole apportar nón^ 
fglamentedelèttatìone'y ma utilità grande à cadauno ^ 
^ che uiud tra te' gemi cmilmente . ^ perch^io uogiiò 
che dò mi ferui còme .un memoriale , non' mi ejienden^ 
ro in fcriutre partkularmente , con qud modi , ò uen 
ture la famiglia Ottomana fa montata àcofigrants 
de altezza , riferb'andomi quefo in altro tempo : ma 
folamente deferiuerò lo fato , nelquale io l’ho trouatet 
del mille cinquecento trentaquatro, il fuo gouemo pu^ 
blico ^ ^ modo à niuerc del proprio signore , r d’i-pù 
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COSEDETVRCHI, 
j)utt fuot . fdttìrò ^uepi m\d Commentdtij in tri 
pdrti.Ld frimd contenirk il uidg^o mio di wìnctìd fino 
4 Cofldntinofiolijcon (juelle cofè,che mi fdrrdnno degne 
di dnnotdtìone . neWdltrd fcriuerò dipintdmente Id por 
td , cioè Id corte del Signor Turco , Id grdndtTXd del 
Pdto cfc’fl fojjede; ^Id ffefdor^ndrid , che fd neU 
le -pie genti . poi neUd terzd no tarò dlcune confiderd^ 
doni pertinenti dUd perfettd cognìtione del [uo gos 
uemo : il che fdrò in quel modo , che a fempb‘ce ndrs 
rdtione fi conuiene , eon fdrldr commune , Ufcidndo 
il pudio ^ fcieltd di belle pdrole Id pompd del 
dire d coloro yliqudli ferhtendo difegndno che fumo 
diuulgdte le lar cofe . io ferino à me medefmo 
pòchi miei dmiei : dd quali non djfetto riprenfione dii 
hduer ferino male , perche mi amano troppo ; ne cer ^ . 
co laude , perche fono e/p tali , che non affettano am^ 
mottitìone di lodarmi doue fia btfogno, " N O J adun 
que col nome de Ìd(bo partiti di vineggia con una bar^j 
ed di pedotd grojfd del milie dtiquecento trentatre , 
quattro di Gennaro ^andaffemo nel porto di Caorli mh 
gbd cinquanta ,òue fejfemo fei giorni tenuti da uentOi 
di Leudnte . poi olii noue pajfaffemo il golfo di Triefey 
detto anticamente fmus lÙiricustpoi Pìrano^Huma» 
go 5 XLittanoud , varenTO , sporto Or fera , ^ ans 

daffemo k Rw^o mig.ottantd. R V I G N O c loco 
picciolo jtutto in fdffo : ha una chiefd di fama Eufemia 
nella fòmmitdj che è come uno capello, affai bella , na^ 
fee per Ì’i(ò /4 molu oHue , eìT* uue affa , ma poco frus 
mento . quelli del loco b fonopepatorì , ò tagliano pies 
tre : lequali mandano, à venetia^^ le parteno dal mon 
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te bene ^ fàcilmente fiu,che in altro loco . hanno nnd 
fojfa circa dui tratti d'arco lontana dalla terra : nellas 
quale colano tutte le pioggie : ^ quefla acqua ufano à 
terre, perche altre cifleme,(> pozzi non hanno . in R^uis 
gM peti uno giorno. Aldi XI andajfemonel porto 

di Couepìcciole miglia X^XV che è loco nelle pros 
mentore alle bocche di Qimmaro : pajjajfemo la Yafa^s 
na, i Brioni, ?uola, ^ [anta Maria di werua . in quea 
Po porto fopraprep da uento di Leuante ^ di Buora 
pejfemo undici giorni incommodifpmamente . il uiuer 
ne era portato da uno uìUaggio detto Medoltno , che è 
circa quatro miglia lontanò dall porto. Alli xxi 
uenijfemo in pbrto di fante Nicolo di ponte di croce 
miglia xxxxviii. pajfaffemo il QMrnaro,chiaa 
moto anticamente finus Fanaticus , cherfo ^ ojfero 
detto dalli antichi Qrepfa Apforus , ouero Ahfirtis , 
Borpeh , No»4 detta da Ptolemeo Enona . Alli 
XXI a Zara miglia LXX pajjàjpmo ponte bianco 
che e allo incontro del capello de i uenturini , Vergada, 
Qafpch capello de Turchi.z ARA èdtta antichifpmd 
C27* principale di s chiauonia ouero lUyrio alU marina , 
f grande affai, ^ bella . lontana edlei circa migéa difs 
dotto pur alla marina ui è Zara uecchia chiamata da 
Ptolemeo lader , che è tutta rouinatd, Alli X X 1 1 1 
ueniffemo a Mortara miglia XXX, poi k fan Gwrs 
gio de luregradi miglia XVI. Mortara e uillaggio 
affai ameno , nelquale uengono oliuari affai nini dol 
cifpmì . dicono , che fe togliono delle uiti , che nel tera 
reno Mortara fanno ^i nini dolci , ^ le portino aU 
trova p il vino che di qupe viene non è piu aolce: ma fc 
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' aWiftcontro le uhi che altroue fanno ^li uini gdrhi, in 
Mortdrd ftpidtttdno\,li produco» dolci. Alli XXs 
1 1 1 1 A fknto Nico/o di Sibìnico miglia v , S I B I N I s 
coi citta djfai buona in beUiffmo fito . ha dentro deU 
li dui cafelletti uno Canale che e come uno lagOj il<juale 
gli da bellijfimo effere, di modo, che di fito far chtuos 
glia concorrer con Cojì amino foli . ha uno cajìelletto , 
che feria affai forte quando non fujfe da uno monte uh 
cino battuto da terra , ma nel rejìo commodo ^ bello . 
No» molto lontano i il lago di Scardona , che fi fa dal 
fumé cherca , chiamato da Ptolemeo Titus fluuius . 
ilqual Ptolemeo pone Sibinico , chiamandolo Siccum , 
per primo loco della Dalmatia alle marine . in Sibinico 
flejjèmo uno giorno. . Alli XXVI a Legenajmiglia 
L. pajfajfcmo cauocefd uillaggio al mare affai buono. 
L E G E N A i ifola chiamata da Ptolemeo pharia ins 
fila ouer Paria ,^hald citta dcU'ifeffo nome piccios: 
la , ma bella ^ ben fituata con uno cajìelletto affai f or 
te e riccha ^ quieta , cioè non molefata da Ture 
chi o' d'altri . circonda la ifola tutta intorno miglia cen 
to . è intra terra Legena uecchia duhabitata dff rouh 
nata tutta . in Legena fieffemo tre ^omi tenuti per 
fortuna di mare. Alli X X v 1 1 1 ueniffemo a Cur 
Zola miglia L XX. pajfaffemo le Tortole , il golfo di 
Harenta , cheuiene dai lago cauotumano , ^ sabions 
tellojche è de Rhagufei .cVRZOLAe ijòla di Dal 
macia detta da antichi Curcura 'Melana , ouero Cony^ 
ra nigra , benché altri dicano che da Ptolemeo fi chias 
mb curiéla . circonda circa miglia cento . la citta è pie 
dola molto , ^ffd munita , ha uno bellifpmo canale 
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di dodici miglia : da una parte delcjuale e l'ifoU chf 
pertiene alla Signoria di Venetia , dall'altra parte ui e 
sabioncello , thè pertiene à, Rhagufci. Quepa ifola di 
Curzola fecondo vtolemeo e alla parte di Liburnia non 
di Dalmatia : benché egli ifejjh, molti altri fcritto^ 
ri mettano la Schiauonìa Lihurnìa , Dalmatia fotta 
il nome di Hyllirio,^ ejfo Ptolemco dia confni allo Uyl 
lirio fola. Alprimo di Febraro uenìjfemo ad uno fco 
glio di zuppana miglia cinquanta., oue fopragiunti da 
una fortuna di shocco non fenza longo pericolo di rom 
pere fujfemo tenuti due notti ^ tre ai. Alli II 1 1 
poi andajfemo a Rhagufi miglia X X.pajfajfemo Scla^^ 
UOjle bocche di gagnola zuppana ouer Sippana j Ìifon 
la di mezzo 3 (^7 lafciaffemo à parte defra la l.ulìana , 
lAalfa j l' Agufa ouero Augufa . R H A G v S I c' 
citta molto nobile ^ antica , detta da Ptolemeo Fpidau 
rus : benché quefa che bora è Rhagufi non e l'antica ^ 
ma è fatta nouamente . l'antica è lontana da quefa X 
miglia fi chiama Rhagufi uecchia e poco habin 
tata . Rhagufi nono e beniffmo habitato pofo in bcllif: 
fimo fito fopra il maremma pero è nel continente di Dal 
matta . ha porto picciolo fatto a mano con muoio mol 
to picciolo . dalla parte di fopra ui e ìl monte altiffmo 
agr ajfriffmo : la cittate è fabricata alle radici di 

effo . patiffe di u'ento affai e^T* di terremoti fanno 
freddi grandii' inuernata . le donne non fono molto bel 
le , ^ uefeno male , cioè habìti nelliquali compareno 
male . portano in capo una co fa lunga di panno di lino, 
fe fon nobili di fèta bianca in forma di piramide ^ 
Hanno con le calze calate f no allifchmhi . rarefa^ 
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efcono Ji catfd , ma jìdnno uolentierì dUe pnepre . le 
^dongeìle non fi tiedeno. ufdno qudfi tutte Id Itngud fchìd 
ud , md gli huomini CT quefd C7 Id Itdliand . hleÙd cit 
td ui fono fontdne dffé di dcque foduiffime mendte 
ddUi mona uìcini . e difcofo daUd cittdte circd uno mU 
glio uno loco detto Grduofd continente : ilqudleper /fa 
do di uno miglio è cdfdto di fdhridìe molto belle et gen 
dii con ^drdini pieni di drdngi dolci, lomoni , cedri, ^ 
fruttdri di udrie p>rrì con fontdne benìfftmo Iduordte, 
che mendno con dcqueduttì . lo chidmdno GrdUofd qudfi 
Gldreofd , perche c' loco pieno digidrd fopra il mare : 
ilqudlmdre fd uno feno,chee come porto pidceuole , 
^grande fi che ui fdridno ben cento gala . gli Rhd= 
gufei uniuerfdlmente fono ricchi ^ dudri , come il piu 
delli mercdtdnd . cornar dno tutti il nino d minuto ^ le 
gne fecondo certi ordini loro . gli dmìci ^gli pdrentì 
raro o non md mdngidno infieme . dttendono folamen 
te àfdr dendri contdnti. fono fuperbi/pmi di modo, che 
non credono che dltro fdpere b nobiltd ftd di mondo 
à)e Id loro, ne dò dico di tutti : perch'io ne ho conofdus 
d de humani ^ di gentili affé . md meritdno inueró 
grdndiffimd laude, cherffenao popi in uno fito dffero et 
fretto foprd modoji h<ébìdno dpertd la uid di ogni cos 
moditdte con Id fold uirtu ^ ìnduPrid loro fi può dire 
di dijfetto di ndturd . Viuono à Republicd fdnno 
uno Prefidente,che pd nel pdlazzo: ilqudle durd un mea 
fe, 9 ^ hd dodid come configUeri : licnìali tutti fi chidmds 
no il confegliopìcdolo . hdnno poi il confeglio di Pregds 
di : nelqudle ui entrano deUi piu uecchi arca cento eir 
fiu , Et hanno il gran confglio : oue ui uomo tutti gli 
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fioltìi che fdjfdno X X dnnhfono trìhutarij di sl^or 
Turco j^ognìdJtno gli mandano dui oratori conti 
cenfo loro ^cheè di ducati dodici milita. La città non 
è molto forte ^ j^ecialmente dal canto di terra , 
chedauicini monti, ^perche non e ben munita di 
rippari e27* foffe , feria battuta . è nella Dalmatia : 
lacpudle è resone fepdrdta : benché da Ptolemeo , ^ 
da altri fcrittori geographi folto tìUyrio eJT* Lybumia 
gli uengano affignatigli confini, ^ tende piu al Leuan 
te ^ mezzo di , che non fa la Lybumia : tatuai lybur 
nia , ouero ìUyrio ha gli termini fuoi dalla parte di set^: 
tentrìone VAufiria ^ Vvngaria , di ponente la ìfiria, 
di Leuante la BoJJìna, eir quella parte , ouepaffa ilfius 
me saua eìT* la Seruia , di mezzo di quella parte di Ma 
cedonkjche è uerfò il mare Adriatico . QVffia prouin 
da , fe non quanto ha alle riuiere del mare la Rep. nos 
fira , eJ 7 *f oco fra terra il Ke à vngaria , tutta è goc 
dutta , dominata dal gran signor Turco . vfano 
tutti gli habitanti in effa la lingua Schiaua , uiuos 
no nella legge chrifiiana . Atti VII II diFebraro 
montati a cauallo partìjfemo di Rhagufi , ^ uenijfemo 
à Trebing miglia XVI per firatapeffima ^pericuc 
lofi tutta di afferrimi , ^ dirotti monti : laquale fi fa 
piu à piedi che à cauallo . Trebing è ìc quefia parte pri 
mo loco della Seruia , che anticamente fi chiamaua My^ 
fia fuperior , ouero fecondo alcuni Moefia à dijferentìa 
di quella Myfia, che è nell’ Afia . Qj^fia comprendendo 
anco la Bulgaria in ejfajhagli termini fuoi aalla parte 
di Occidente la Dalmatia , di Leuante parte della Thra 
da, di mezzo di la Macedonia , di settentrione la Das 


tìd d qtuUdfdrte , che è uerfo il Danubio . Qwfìofde 
fe tutto già era del Duca stephano cherzech padre del 
Signor giouanne cherzecJj , che hora fi a in Venetia: ^ 
e ridotto al modo Turchefco , CT t fono al sangìacco 
del Ducato . epuì fi paffd uno fiume chiamato Trebing : 
dalquale il loco ha pigliato il nome . aUì X ueniffes 
mo à Rudine miglia XX. pafsamo il caflello cluaZjche 
è picciolo ^ in parte rouinato . aUì X I d curita 
che è come d dire cafal di Catinelle miglia X X v I II. 
aUì X 1 1 pafsamo Ceruice, ^ uenimmo a Verba mig. 
XXV. aUì xm a Rriedio miglia X X 1 1 1 1 . 
pafsamo per una gola di montagna', dall’una Vdltra 
parte dellaquale ui fono dui cajìelletti , uno de i quali è 
rouinato gj l'altro è ancora nel faffo apparite ^ ehid ' 
maffi Wrataz . qui il già Duca Stephano metteua guar 
die , accio che tutti gli uiandanti , che non poteano fas 
re altre uia che quella , pagaffero il pqffag^o . fanno 
gli cafìelli tagliati g^fabricati nel propio monte : aUU 
quali fi ua per una uia , che è ad una fola per fona accef 
fibile : liquali da uenti huomini foli con fajfi folamenteji 
poteano defender facilmente cantra qualunque ejfercito 
fi uolejfe . diffotto ui pajfa uno capo ai acqua detto Dn‘s 
na , che nafte iui non molto lontano , ^ fi ua con altre 
acque facendofi grande , che poi à Cozza corre belliffis 
mofume . A//i X 1 1 1 1 ueniffemo d Orach miglia 
X X V 1 1 1 1 . paffammo Cozza jche e gride cefale,gp* 
ben cafato al modo Turchefco, con boteghe affai eìT* mer 
catanti . Qj^ui fa il Sangaco del Ducato : ilquale ha 
fatto di fe tutta la Seruia . Per quefo loco conuengono 
poffare tutte le mercantie , che ^ Rhagufi nonno k Co» 
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jìdndnopoli : ^ cofi (jueìle , che di ritorno ucngóno à 
Rhd^fi. non fi Idfcìd fdjfdre il fiume cdUdUo deuno , 
che ffojfi udlerefiu , che miUe dj^ri , che fono uìnti du= 
cdti : md fe dlcunogli mendfino qui ,o e sforzdto ffen^ 
der in doni , eST* mìgìdrie fiu di quello , che gli ferd co^ 
fidto il cdUdlloj 0 e' sforzdto luì ucnderlofer qudnto ne 
fuohduere. aUì XV uenìmmoàfrimdgudrdiddi 
Brdcchd mìglid XXV, che è loco trifio neìld fommitd 
delld montdgnd dettd Coudtz , che è come à dire mons 
tdgnd di Fdhro , neìldqudle ui ndfee moltdgrdnd . 

Alti X V I fdffdmmo Id fecondd gudrdid dettd vuifldj 
^ Id terzd dettd Tontrduìncome,^ uenimmo à vleuìe 
miglid X X X 1 1 1 1 . in ?leuìe, che e cdfdle non trifio 
fecodo il pdefcjfu gid cinque dnni rottd Id CdrdUdnd del 
li mercdtdnti Venetìdni , che erdno di cired cento cdUdlli 
dd ^erfone di mdl djfdrej^ molti furono feriti ^ mor 
ti.morirono il Udni et il Cd^ello nobili Venetidni. quefie 
gudrdie fifdnno in quefio modo , che uno huomo del cd 
fdle con uno tdmburro in mdno ud pel bofeo fondndoj et 
eJj>lordndo che non ci fiidno ndfeofie perfine , ^ con il 
fuono ddmonifce gli uidnddnti del ficuro pdffo . il Cdfd= 
le , chefd tdi guardie jè libero dd tutte legrduezze. 
aUì XVll k Priepole miglid X X 1 1 1 1 k canto à 
quefio Cdfdle uipdffd un acqua chiamata Lim affai grof 
fa ^ueloce : laqual entra poi nella Brina che è il fiume 
di Cozza , eJT* la Brina entra in saua: laqual Sdua dos 
poi fitto samandrid ^ àppreffo Belgrado mette nel Bd 
nubio . p affammo la montagna detta Crauce non molto 
d fiera . Qw.ui neW altro Cdfdle di pleuie , che fino 

fecondo ìlpaefe effaigraniU ^ buoni jUi fi ano filamene 
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te chriflidni,^ uidi néld cdfd oue eremo dUoggtdtì una 
mddre chchdued fette figliuoli : il mdggior dclliqudli fi 
€Yd fdtto Turco, eiT* àò perche Soltdn Selym uolcndo ins 
^dndire il numero de turchi^meffe und grduiffimd dn^s 
gdridk gli chrijlidni fer tutto il fuo fdefe chidmdtd 
Telotz con promiffione che ognifdmeglid che no Id uos 
lejfetdgdrefdcejjèfdreuno de i fuoi ^oueni Turco: Id 
qudlindHjfe grdn numero dìgh^ d liherdrfi di tdlegrd 
uezzd Alche fatto toi in abundxzd Soltdn Selym no gli 
cjferuo quanto gli hdttedfromejfo: ma fece, tutt^hos 
rd fi fa, che fdghi ogn^uno il detto Telotz. Alli 
XVIII uenimmo a vudtz miglia XXXII. f affama 
tno finto SdUd , che e monaferio affai grande e?T huos 
no (h Calogeri seruiani , liquali uejieno C7* uiueno alla 
Greca , ma parlano la lingua Schiaua . quefi mofras 
no a mandanti il corpo di fanto saua,che e anchora in^ 
tegro ciT* hello , C 7 * maggior elemofme gli fono fatte da 
Turchi , da Giudei , che' da chrifiani . paffammo 
anco il cdftello Millefeuatz , ^ il monte Molatfcidi , che 
è come k dire montagna di Morlacco : laqual motagnd 
termina il confne al sangiaccato di seruia ouer Duca^ 
to . Entrammo poi nelle senice , che fono lochi ^ cafali 
foggiettì al sangiaccato di Bofma. Alli XIX uenim- 
mo a. Nouihazar , cioè nuouo mercato miglia XXXX. 
queflo è bazar affai celebre , ^ grande pieno di mer^: 
catantie eìT* di boteghe cofi de Turchi, come de chrifids 
ni . vi ffano mercatanti Rhagufei cdtri . dppreffo ui 
fdffa un^ acqua molto bella chiara : laquale non mol 

' topoi entra in la lAoraua . Alli XX k ibar miglia 
XVI, quejlo loco è chiamato ibar dal fumé dellAjiefs 
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fo nome : ìl(^alejìume fona forfè effer quello j che dalli 
antichi e nominato Hebrus , ^7* corre alle radici della 
montagna dell’argento ^ che feria mons.RhodofeSj poi 
uainMoraua. diquejìo fiume ^ monte gli poetine 
fanno molta mentione , ma Ouidio doue parla di Ors 
feo ne è pieno . aUì XXI astatoria , che è in To:* 
pliza fretta miglia X X v. pajfammo la montagna 
dell’argento , detta anticamente mons Rhodopes,da che 
Orfeo era chiamato Rhodopeius,^ pajfammo il fiume 
Topliza , che entra in Moraua . Q^jìa montagna è 
altijfima ^ diffìcile ad afcenderuì maffimamente la inr: 
uefnata,che e tutta coperta de altiff me neui.nella efire 
mìtà di effa ui e circa un braccio ^ mezzo di uia : per 
lacuale fi conuìenpajfare non fenza timore ^ pericolo 
diprecipitio , de quali pajfi ne fono infiniti per tutto il 
uiaggio . le radici di detto monte uengono fino al fiume 
Hebro j ^ fi chiama dell’argentOjperào che continuaci 
mente ui fi ano huomini in effa che cauano argento . 

Alli XXII à suatza miglia xxv . pajfammo To= 
pliza larga , che e comepianura tutta ai coUkeìIijcirs: 
cuita da montipiu eminenti , ma però ameni , doue ui 
uengono foauijjìmi uini frumenti ajfai. e' il paefe di 
Topliza non folamente piaceuole eT* bello , ma ubertofo 
CT abundante di tutte le cofe necejfarie al uiuer, ^ oue 
fi incomincia a rejpirare dal longo trauaglio iperico 
lo hauuto nel lafciato camino. AÌli X X 1 1 1 à Buoa^ 
ga miglia X X V 1 1 pajfammo Nijfa che era antica^ 
mente cittade , bora è ridotta al modo TurcheCco in buo 
no cafale . k canto di ejfa uipajfa il fiume Nijfaua , che 
ha un beìliffimo ponte , ^ entra in Moraua , yiàno 4 . 
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ì^ijjk uh tratto di balejiro fdfsamo ilfumcJAoraudj^é 
è largo ZT bello cr molto udoce , Ufeìammo a fior 
te deflra il monte cunoiàzza ^ il ca/feÙo Copriuatz. 
aUì X X 1 1 1 1 a clijjkrizza miglia X XV Ill.^e 
Po capale e nella Bulgaria : la fiale dal monte Cunos 
utzza uìene feparata dalla Seruiajle donne in tutto fit: 
Po paefepno che pano da marito uanno tutte con gli ca 
pegli tagliati pno alle orecchia che pedon putti : lequali 
poi quando fon maritate ò li portano lon^iper le jfali: 
Icjò fe li annodano alla sdìiauonefcha con treccie, onero 
in certo modo che pare che habbiano un taglierò molto 
grande in capo , al fiale ligano argenti , a[j>ri , uetri , 
ombri , ducati rafonati che pendino, ^ quanto piu 
hanno di tai pendagli , tanto pàu credeno effere granate 
^ belle . Quando poi gli morena i mariti^ fratelli, 
gliuoli ò padri, fi pracciano i capegli con le mani ^ co 
le unghie fi graffano il nifi ,fi aje ne efeie il fangue : la 
qualdimopratione di dolore fi fa da tutte, fe ben in fot 
tofentijfero dpoco òniuno dolore . fi batieggìan'o ^ 
uiueno alla Greca. Atti XXV uenimnio à zaribrotd 
miglia XXXII. pappammo Pirot, che èra^a capello 
murato nella forma antica di marmi fftofpffimi , coft 
chiamato perche il Signore di effo eranominato Pietro, 
pappammo anco zuccona , ^ ì^ijpaua fumi . Atti 
X X V I à Bellizza miglia XXV. è cafale nella pias 
nura di Sophia : laqual pianura è molto ffatiofa , ^ 
bella, arata in buona parte, oue ui nafeono frumenti,^ 
rifi appai , ^ gli colli d'intorno fono tutti di uite impioti 
tati.m detta pianura uipafcolano inpniti animali di mol 
te forte , aUì XXV U a Sophia miglia X V. Sas 
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fhid erd cìtù dntìcdmente chidwdtdcofi dalld chìefid ^ 
che hard e fuori. del BdZdr dettd fmtd Sophìd : md rfs 
dottd in Mofched de Turchi. In Sophid ui Jìdnno mercds 
tdnti djfdi Rhdgufei , Giudei , md per Id mdggiorfdrtc 
ui jìdnno Turchi . le cdfe fono quafi tutte de tduole o di 
cretdj^ poche dipietrd.e tuttd inpidnurd,cintd dd mo 
tì non dfjjrijne foprd terrd ui rejìd fegno di muraglid di ' 
cttnd . e grande djfaij^ hd lontdno quanto un tirar di 
arco il fumé ifcd jche e largo j ^ bello corre per det 

td pianura. Al primo di Marzo IJ34 f partirne, 

mo di Sophid j ^uenimmo al capti di vacar tuo della 
guardia miglia XXVlll.paJfammo neWufcir di sophia 
due fate il fiume ifcd , ^ tutto il giorno cdualcammo 
per la detta pianura fenza trouarui pur albero alcuno. 
aUì II a vieterno capile di guardia miglia XXVIII 
pojìo in la montagna vaffilizza . AÌli 1 1 1 A Celo^ 
pinci miglia XXX II p affammo Bazar deh ^che è a dia 
re mercato piccolo ^ma è loco grande capito e57 hahitato 
da Turchi e7 da Bulgari. p affammo anche il fiume Cda 
ludriz ^ ToponitZjchenon molto lontano metteno nel 
fiume Mariza. aUì II II a Cognuzza capai nouo^ 
p affammo philippopoli, poi il fiume'.stanUih j che ua in 
Mariza.Qmfiadttà de PHILIPPOPOLI fu antichiffi 
ma fatta dal Re philippo padre di Aleffandro MagnOj il 
che dimofìra il nome che ritiene. Si uedeno anchqra mol 
to bene le uefiigia delle mura che fono in parte integre 
^ belle: lequal ^mofirano che fuffe pofa mezza in co 
fìe,et mezza in piano, ma bora è difiintd,qi^ in cafali di 
paglia tauole ^ creta ridotta alla Turchefia .llfitoè 
helliffimo^à canto alU citta ui pajfa il fiume Mariza che 
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. e Idrgo ^ bello da molti fi crede jche fùffe detto dd 

li antichi Hebrus : ilqudle apfreffo CdUifoH ua nel mar 

S . Copra di queflo fiume ui è uno ponte di legno lons 
rio con piu à XXX uolti fitto aUiqudipalfiario 
mola rami di ejfio fiume, il drcoito deUa citta mofira che : 
fuffe affé grande jhora dee effere da àrea fette miglia, Id' * 

pianura ì larghijfima cr btlUlfima. i^ficredejur afr 
ferma da molti, che in quefla campagna feguijjèil con^ 

jflùtodiCefare&'Porrtpeioilaqualcofafico^ ^ 

* biofa, cofi ho per certo quello che fcriue Appiano , che in 
* quefio loco fi combatte^ da Ottomano cr M. Antonio 
. cono à Bruto e7 Ccqfto, buoni, ma infelici defenfori del 1 

la liberta Komana.O'fi anchora per argomento 
di ciò piu di cento monticelli del proprio terreno fatti a 
mano, fiotto liquali dicono che fono fotterrati ^lli , che 
furono morti, gli loro amici o fruitori, che joprauif | 

fero gli portorono la terra fopra, quanti piu amici ò 

feruitori haueua uno de morti,tdto piu grSde appare ho ■ . 
ra il tumulo. tphilifpopoli nella Macedonia: laquale ha 
li termini fuoi dalla parte di settétrione un lato di Dal ^ 
media di Seruia et della Thracia,di Ponete il mar ionio, 
ouero Adriatico,chtè alla parte è Duro 2 zoji leuite • 
il mar Egeo et parte della ihrada, di mcTZo di lo Epiro 
alla parte del monte Pindo. Hora quefia e7 la rhra 
da , et quello che il Signor Turco poffede in Europa , fi 
chiama Romania onero Grecia,^ è algoucmo del Be* ] 
^ glerbd della Romania. Alli V I uenijfemo a chiude:^ 

gegnibufiraman, che e a dire capti de Turchi noni, mh I 

glia X X X 1 1 1 1. pappammo il fiume carmanlig, cioè ^ I 
%Re,0‘ fontana di Re Vchaffm Mrefich , che è J 

ma I 
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und fontana : neìlaquaU dicono che uno feruìtore chtas 
moto Nicolo cherfouich ammazzo detto Re Vchaffm . 
llquale fuggendo nel tempo di Geòrgia Dijfoto di Scr 
uidyche rebeUò al Re MattiaSy^ fi diede al signor Tur 
co y fracco dal longouiaggio fera inchinato a detto 
fonte per berre.dicono che in queWhora ch*el detto fers 
ultore ammazzò il Re fuo , l'acqua di dolce ^ foaue 
ò'erd , diuenne amara ^ puzzolente , come con uerh 
ta alprefente e di tal modo, che niuno labee.^ infes 
gno ai riuerenza,o^'uno chepajjk per la, che fa fem 
f lice gli lafda qualche poco deluejHmento: perche hanc 
no oppenione che la detta acqua gioui à quelli affai , che 
hduejfero febre per farla partire cui non Vhan 
uelfe ad impedir che non uenghi. Alli v 1 1 uenimmo 
in AndrinopoU rrng. XXII. paffammo il potè di Mot 
flaffa Bajfa che è fopra il fumé Mariza ,t^edi uolti 
X X molto bello ^ l<trga , tutto di marmo , ^ con 
una pietra nel mezzo dorata : neìlaquale fono intaglia^ , 
te lettere di colore azzurro turche fwe che dicono iltem 
po , il mafro , ei7 l’auttore di effo ponte , la jfefa 
che ui fu fatta dentro. AndrinopoU andeamente era 
atta beJUfpma chiamata Adrianopolis : le mura detlaT 
qual dimojirano che fujfe molto grande , perche hord 
che è qudfi tutta rouinata drcuiffe intorno X V miglia: 
Nella prima entrata fi paffa uno ponte lon^ifftmo di 
pietra con lati ala da ambi gU canti di marmo , ^ da 
una parte di effo ponte paffa il fiume Mariza molto lar 
go , dall’altra parte paffa il fiume Tum : ^perche è 
molto finuofo , pare alcuna fata che l’uno fumé uadi 
incontro dU’altro • Nella dtta ui fono chiefe antiche, tHJf 
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fnofchee djfeà , cafe grandi , hoteghe j^ardinì \, ^ oft 
re di ogni forte di mercatantìe, come in Coflantinopolù 
Qui fi conzano gli cordouani di tutti gli colori eccellen 
tiffimamente .filauord di felle, briglie , ^ d'altri for 
rùmenti di cdUallo meglio che dltroue .fi fanno gli aghi 
di cufire verfettijjimi come damafehini . Et è il fito fuo 
molto beuo , fdbricdto infilano , ma ha molti colU uicis 
Hi . le cdfe (fuafi tutte eccetto le chiefe antiche, di che han 
no fatto mo febee, fono ridotte al modo Turchefeo, cioè 
fatte di tduole ^ di creta . Sole Seiino fare il piu del 
tempo dell’anno in ^uejìa ditate : oue anchora ui è uno 
belliffmo Serraglio fatto dallui : eìT un'altro serra:: 
glio , nelqual ui panno gli Gianizzerigioudni . Ma la 
piu bella fdhrka, che bora fi uede,è la Mofehea di SoU 
tan Amurat . gli Greci , che anticamente poteano hds 
uere auttoritate d dominio, ejfendo depofi 0‘priui del 
tutto di ogni potere fi fonnoJn buona parte ridotti in 
Andrinopoli, oue fono pafcendofi della memoria antica 
folamente. Altri mercatanti chripiani ui fono affé, ma 
inpniti Giudei.^ credefi d’alcmo,chepiu,o almeno tan 
to numero di anime fi troud in Andrinopoli quante in 
Copontinopoli. aUì vili uenimmo a sugutli cafale 
tutto de T urchi,^ pajftmmo il fiume dell’ipejfo nome 
mig..X X. ' aUì X a Bergas mig. X X vili. pafs. 
\ fimo Efchibaba, che è k dire padre uecchio,buon cafale 

turchefeo . Bergas mopra che fuffe cafiello affai buono 
di circuito di dui ^ piu miglia , al prefente è. come uil 
, lagio . aUì X I k cbiorlich mig. x X V I i I . era 
quefio anticamente buon cafiello . apprejfo gli paffà il 
fiume chiorlich non moka rapido ,.ma largo ^ bello. 
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Affi XII chiumbergdpi cdfdl de Greci miglia 
XXX. fdfjdmmo siliured dntìcd àttddefoflddUd ma 
rind nomindtd Selimbrid dd Xenofhonte . ld(judle mdn 
tiene intierdfiu delld dntichitd fud che loco dlcunoj che 
Jìuedd in Thrdcid. il àrcoìtb è di circd tre miglia, è fie 
nd di cdfcy ^ di chiefe dntiche ^ di mo febee . ui fldns 
no molti chriflidni Greci eì7 dltri mercdtdnti . incontro 
aj^nejìd daìlUltro trdtto del mdre fono le montdgne di 
Burfid di Ndtolìd , ^ è fdffdg^o freeptentdto dd mer 
cdtdntl . le loro mercdtdnrìe fono j^ecidlmente di cortj 

di Idne, di che ne è ini abundanzd dffaiy ^ cofi neU 
le farti di Natolid. AlltX ili uenimmo à Cochiuc^ 
ehegmeghijche fignificd fonte fìcóolo mig. XX. è 
loco affai bello , ^ fojìo in bel /ito .f affammo Bittcs 
chegmeghi cioè fonte grande^che è loco belliffìmo , non 
molto lontano dal^uale ni fono uejìi^a di ct/ìella.dns 
fiche .gli fonti fono fofra certi golfetti che fa il ma^ 
re iliqtidli s'incontrano foi nel fiume . . . liqual 
golfetti rendono i lochi fiaceuoli ejr ameni . Alti 
X 1 1 1 1 di Marzo giongeffemo a Cojìantinofoli mig, 
X 1 1 dUoggidffemo in Pera ; laqual citta r non mol 
to antica già fdbricatd da Genoufi ^ era colonia 
/ita. la chiamorono Pera che è uocabolo Greco jcheuuol 
figni/icdre di Idj cioè all'incontro di Ceflantinofoli . ^ 
ui fi f affa con alcune barchette che chiamano Ferme • 
fo effere tanto di uia quanto è dalla Giudeca alle cdon 
ne ai fan Marco . benché fi fuoanco faffaruida uno 
altro lato fer terra , ma f rendendo il drcoito intorno 
di dodici miglia . è la citta di circa doi miglia ^ mez 
jio diuifa in tre farti , nelfunaui Jlano gli Peroti, ntU 
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tdhrd gli Greci , ^ nelU terzd gli Turchi che hanno 
il gouerno ^ reggimento di ejfd ^ gli Giudei . è fis 
tudtd molto bene parte in colle forte in fìano . lo for 
ma Judà contemplarla da Conflantinopoli,doue benifs 
fimo fi difcuopre , è ^uafi di fufo, cioè alta in mezzo , 
eìr bajjk nelli eflremi , ér foco longa . le cafe non 
fono molto belle ne commode , ma ferò tali che fi fos 
triano ridure alla commoState facilmente , ha fornai 
ne di buone acque menate fino dal Danubio con acquea 
dutti 5 eiT* d’altri fiu uicini fiumi . ha pochi fozzi . 
Vna parte della terra , doì quella lUnanzi, è tutta la^ 
uata dal mare , ^ ha nello efiremo l’ar fienale dèi Sis 
gnor Turco : ilquale èdixcvi uolti tutti fiopra Vac 
qua y che fiondò fuori fi uedono tutti , ZT f*ando in 
affi fona finite di far le Galee, con foca fatica fi mets 
tono nell’acca . L'altra parte , cioè quella di dietro , è 
fiena di giardini ^ di uigne affai belle ^ bene tenute^ 
quelle ffecialmente de chrifiiani . liqual chrìfliani fids 
no qudfi tutti in ^era ^ non in Cofiantinopoli ,percios 
che cofi uuole il Signor Turco . vi fono Franchi fiotto 
ilqual nome fi chiamano gli mercatanti chrifiiani , e 27 * 
anco gli Peroti . ^ui fin Greci , cioè naficiuti anticas 
mente in Pera ^ nella Grecia fàscio, quefie tre fot 
te di huomini tra fie non fi amano molto ^ uiuono di 
diuerfie leg^ ^ cofiumi : onde auiene che fie Franco fi 
glia alcuna fiata donna Greca , d che alcun Greco pts 
glia per moglie donna Franca , ilche auiene ben rare 
fiate , l’huomo utue aUa Franca, la donna alla Gres 
ea fecondo il rito primo , ne mai fra loro è buona pds 
ae ò amore. Le donne uefiono tutte honefiamente^ ZI 
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Btne, ma beìlettano molto ^ conciano la faccia dishos 
neramente . non hanno fama di molto cajìe , le marii: 
tate Ifecialmente . fono unmerfalmente piu apparenti 
che belle . eJT guanto hanno al mondo {fendono nel 
firfi , ^ in annelle : dellequali portano i dett pieni^ 
^ portano jn capo zoglie , doe pietre pretìofe ^ neU 
le corone : lequaiperò per la magporfarte fono faU 
fe . In Pera fi fondono le artellarie del signor Turco , 
w è uno Serraglio di giannizzerotti , dr la magn 
por parte delle cofe pertinenti allo Arfenale . Cionti 
che fuffemo qui^ne^arue ejfer ufeiti deWinferno , per:i 
do cw tutto il paeje , che fi caualca da Ragufi fno a 
poche giornate di Cofantinopoli^è per la maggior par^ 
te incolto , horrido , non di natura , ma per neglis 
genza delli habitatori j pieno di bofhi horrendif 
pieno di fa[ftpericolofiffmi,mali[fimoficus 
roda malandrini y trijliffimo d^mifer» 
rimo da alloggiare , di modo ych§ i 
r bella cofa l'ejferui flato , ' i 

mabenflranaetdifs 
V , . fdle Van» 

‘ ... . darui, ' ^ . 
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LIBRO SECONDO DELLE 
COSE DE TVRCHI, 

. Vdfidaun trdUd^liofo ^ pericolc^fs 

/ funo màrtiri un fècuro ^ quittìffis: 

mo porto fi entrà nella atta di cos 
jìantinopoli dapoi le molte flente^ 
incommodita del caudlcdre che fi hans 
no fopportdte nel longo camino. Laqual citta ( per con 
tinuare come ho fatto fin qui nelle defcrittion pdrticos 
lari) anticamente era detta Bifantiumj e dopoifo chids 
mata Koma , ^ poi Cofiantinopoli dal primo 
Cojìantino, Bifantio per quanto fe dice ^ era alla pars 
te che bora è ?era , eìT* fu cofi chiamata dal fiume Bh 
fantio : loquale poi per uno terremoto , che in quelle 
parti fono frequenti , muto il corfo fuo in altre' parti. 
Ma do non creda , ne mi fi fa uerifimile per la deferita 
tione di Polibio ^ d^ altri fcr inori , che chiamorono de 
chi i Calcedoni : liquali pojfendo effi fabricare andds 
ni in quejìofito , non lo curorono fabricando neWAfia^ 
' non fi accorgendo della commodita ^ bellcTza che Idi: 

feiauano ad altri : liquali poteuano priuarli anco di 
quello , come gl’interuenne. La Citta drcoijfe miglia 
XV 111. ha fette coUicelli non molto alti, è drconda^ 
ta di muraglia trifia j ^ e piena di cafe^non però mol 
to buone ^ ma di creta ^ cU tauole , e7 poche di pie^ 
tra . e piena di bofehetti , cioè di lochi faluatichi ^ in:: 
habitati , oue nafeono cipreffi , ^ altri alberi tali . In 
ojìantinopoli ui è il Serraglio del signor Turco j che 
cofa finguUrt ^ molto grande come fi dira dopoL 
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Vi c il Serraglio delle dome del Signore, il Serrd^ 
glio delli Giannìzzeri . il patriarcato . il Palazzo di 
Cojlantino imferadore , che in parte è rovinato . L4 
chiefa di fama sofia , che è co fa beìliffma ^ diurna i 
lavale fu fabricata da Cìujìiniano imperadore con 
colonne ^ marmi , come bora fi uede, antichiffimi cQt 
fimjfimi . di parte dellaquale il signor Turco ha fatto 
fiallapergli fuoi caualli. vièlaMofhea disoltan 
Mehemet , che ha uno Amarato , che è come hojj>itale , 
contorno allei : nelauale fi allegra ogn^uno di ogni 
natione ^ legge , che uoglia entrami fe gli da 
il uiuer per tre giorni miele , rifi , carne , pane , aca 
qua j ^ camera per dormire .fi dice che à di per di fio 
no piu che mille ho filiti di uarie nationi . ha contigui ala 
lei gii bagni eSr alcune fontane belìiffime , ^ delettea 
uoliffime à uedere . vi fono le mofehee di Soltan Baia 
zit j Soltan Selin , ^ di altri Signori , qual fono mola 
to belle ^ benijfimo fabricate . llche dechiara , che 
quando uoleffero jfiaperiano anco effi farcafe ^7 pda 
lazzi magnifichi ijp- fontuofi. vi e Vnippodromo ^ 
cioè il loco j doue anticamente fi faceano corrergli caa 
ualli con la forma del Theatro ^ circo : nel mezzo al 
qual hiippodromo ui fla una agucchia , che è una eoa 
tonna fatta in forma di ago molto bella beniffimo 
lauorata ^ fenza calcina sfatta di pietre uiue coma 
mejfe di maniera infieme^ che fi innalza per piu di dna 
quanta braeda ajfottigliandofi in forma di agucchia : 
laqual ripofia fopra quatro balle di marmo . vi è una 
colonna di bronzo in forma di ferpe con tre capi . Vi è 
uno Hercule di bronzo portato ai iiungaria . ^ nel 
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mezzo fai ut è una machina come uno Colojfo di man 
mi diutrfi ^ (felli : nellacfuale è intagliata la hijloria di 
tutte le jòpradette cofe , c27* altre che già foleano ejjere 
• • nel Theacro eì7 Hifpodromo. Vi fono per la citta affai 
uejìigia de antichitati , come di acquedutti , di archi, co 
lonne di porfidi, fontane menate dal Danubio, eJT* d^aU 
tri uìcini fiumi, molti giardini nelle cafe di grandi, mol 
te mo febee de priuati /ignori, ^ bagni affaiffìmi che fa 
no alle mofhee congionti di huomini priuati ^ de pus 
blid magijfrati. All^altra parte del mare nella teff a 
del Serraglio ui fono colli di Afta , ejr e uiag^o di dua 
miglia poco piu ò meno : laqual Afa folto un folo nos 
me bora chiamano Natòlia : ©r iui alle rtue ui fono aU 
cuni cafìelletti chiamati Scutarì . Poi calcedonia ftuas 
ta nel angulo aWHele/foto : doue f uedeno molte uefti^ 
già de antichitati : ^ io quando ui andé, uidi fotto ter 
ra doue fi lauoraua uno pozzo di marmi fniffmi con 
uno acquedutto che al mezzo di effo pozzo réfferiua , 
con uolto di marmi fini fofìenuto da quattro beUiffime 
colonne . ^ in altri lochi appareno molte uefiigia di 
chìefit antiche cofi de chrifliani , come de Gentili , lochi 
in uero belliffimi, ameni[fimi,fruttuofiffimi. il fito di 
Coffantinopoli e tale che non folamente non fi può com 
piutamente defcriuerlo,ma a pena colpenfiero dg^ona 
gerui per la fua uagbezza . certo e piu tofio da ripus 
tarlo diuino, che altrimenti : ne alcuno ui è che ueaens 
dolo noi giudichi effere degno di effere antepoflo a tutti 
gli altri fiti del mando . Nella Otta ui fanno oltra gli 
i:urchi,Giudei infiniti, cioè Mdrani fcacciati di Spagna : 
liquali fono quelli, che hanno infegnato et che infegnano 
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'Ogni arttfìdo a Turchi : ^ U mdgpor fdrtc delie ho^ 
teghe arti fono tenute ^ efferàtate dà quefli mdrrds 

ni , vi c uno loco , che chidmdno Bifefdno : oue fi uen^s 
deno et cornar dno cU tutte forte drdppi et cofe Turchefs 
che y fete , fdnnt , tini , drgenti , ori Iduordti , drchi , 
fchidui,e cdUdUiy^fndlmente tutte le cofe che fi ritroa 
Udno in Goff dntinof oli iuifiportdno di mercdto: ilqud^ 
le y eccetto il uenerdi , ogni dltro giorno fi tiene dperto, 
Cofldntinopoli è nelld Thrdàd : Iddudle hd gli termini 
fuoi à Leudnte Id Propontide U bocche del mdr mdg 
giare y di Ponente pdrte deìld Bulgdrid ^ pdrte dela 
IdMdcedonid y di Settentrione Id Boffndy dimezzo 
di il mdre Egeo con pdrte delid Mdcedonid , che Ud uer» 
fo il fumé hiiJfdUd ditto dnticdmente ì^efus fuuius . 
e' hdbitdtd quejfd nobiliffmd cittd dd Turchi : liqudli 
per quanto fcriuono gli piu certi duttori,^ molti di efft 
Turchi mi hanno confrmdtOy hebbero la ariane loro di 
Scythid y che hard e parte della Tdrtarid , regione 
tentrionale diuifa in due parti dal fumé Tanais: una del 
lequdl parti e nelld Europdy^ V altra neU'Afia . Qt^U 
la di Europa confna da uno lato con il PontOy^ daìTal 
tra co gli monti Riffeì,^ di dietro con l'Afa propridy 
CÌ 7 - ^on il fumé Taf^i . Ha Ptolomeo quefle due Siys 

d)ie fi chiamano una intra imaum montem , ^ l' altra 
extra Imaum . Si partirono adunque di Scythia ( come 
è predetto ) ^ cominciorono nelliproprij confni kfare 
mouimentì ^ irruptioni :poi ufcendo piu oltra,in bries 
ue tempo s'infignorirono <u buona parte deli' Afa y ma 
perche non fapeano conferuarf tra loro uno capo , non 
haueano fondamento ne fermezza alcuna, laqual cos 
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fa confiJerdtd dd uno chterd cbidmdto Onhmdno^uos 
mo di conditione trd gli fuoi baffd, md di dnimo dito ejr 
Udlorofo , fi penfo , che hduendo il bràccio , ^fduore 
di dlcun huomo dingegno ejr dì duuoritdte potridfdcil 
menti d tutta quejld gente ^ dcquijfdto fdefe domina^ 
re , eiT* dccrefcerlo con buone occdfioni : onde fco:^ 
ferto quejlo fuo f enfierò a tref erfone , che piu atte deU 
le altre gli farueno à quejlo bifogno yfromìjfegli chefe 
coH mezzo loro egli dcquijlajfe il dominio , che affetta:: 
udyfempre eiT* loro dT gli fuoi defcendenti mantenirebs 
he in flato ei7* dignitate grande , ^ conueneuole à tans 
to beneficio che riceuea dalloro : oltra di do che mai nel 
f angue loro b de pofleri fuoi per legge non lafferia che 
fujfe meffa mano febenpeccajfero grauiffimamente . 
Qj^fli accettomo le conditioni , eir confpiromo infume 
di principato : loquale con afìutie,arti^minaccie y^acs . 
àfoni di molti ottennero. Qjàefli tre f chiamauano /’«»o 
Michali greco fatto Turco: dalquale fono difccfgH Mar 
calogli : deìliquali uno è bora sangìacco della Boffma. 
Valero Malco greco renegato : delqualefono uenutì gli 
lAdlcozoglij^ ne è uno falò jche è sangiacco in Creda, 
il terzo Aurami Turco natìuo : gli defcendenti delquale 
fichiamorono Eurcasli , bora non f facbe cene fa piu 
alcuno. Qu^do mancaffe la famiglia Ottomandjquep 
fi pretenderiano il principato j ^ perdo fono molto rh 
ffettatì. Qj^fìo Otthmano uenne al dominio del 
M C C C in circa ^ uijTe in fignoria uentiotto anm : al 
qual fucceffe Orcanna che uijfe uentidui anni in regno , 
Poi Amorat che regnò anni ucntìtre . Poi * . 

Poi ohirù Qelebyfò come altri uogliono Calepino che tùf 
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fc drcdfd dnnì . Poi Mdometj che regnò Anni ^atordh 
d . Poi Amoràt 1 1 che regnò XXXI Anno.PoiMAo 
met 1 1 che regnò XXXII Anni ^fu il frimo Ims 
ferAdore di CoflAntìnopoli , Poi BayAzit 1 1 che regnò 
XXXI cptno. Poi Selym Anni otto : a cui fucceffe SoU 
tAn soleymAno unico figliuolo che regnA aI prefente . 

Di quefte fucceffioni trouo Altrimentì. fcritto in dlcund 
hifìorìA , doue fi trAttA delle guerre ^ de pAd , che fi 
hdnno fdtte ne i tempi pAjfdti con <juejÌAfAmigliA : md 
perche io l'ho r Accolte in Altro loco^horA mi bAjÌAhAs 
uer notdtA Ia oppinion commune di coloro , che hdnno 
fcritto le cofe de Turchi fino à queffo giorno. Et però fes 
guiro A defcriuere Ia corte di queflo Signore : Id^Alee 
ordinAtA in quefìo modo . 

SOLTAN SOLEYMANO ferrAglio 

neU'Angulo di CopAntinopoli aUì dui mAri : qudle e di 
circoito di circA tre miglid : ^ in effo ui è Ia fediA ^ 
corte fuA: UquAle fi chiamA PortA . ilqudl ferrAglio, per 
che fu principiato À fabricAre da Soltan MAomet , egli 
morendo uolfe chefuffe liuello dellA fuA mofcheA,^ che 
gli pAgAffe mille affri aI giorno che fon uenti ducAti: ^ 
cofi è offeruAto fno Ad horA.ha in detto ferrAglio infinis: 
te cAmere ornAtìffime , ma undfrA V Altre deputAtA aU 
lui : nellAqudl dorme : itti hd fd ^ouini che feruono 

dUdfuAperfònA . Di queflifd, doi per giorno fon depu 
tdti alli feruitij di cdmerd cfj del Signore : i^poi Ia not 
te dd quefli feffigli uienfdttA la guardìA quAndo d dor 
me : liquali fanno uno ad cApo uno dd piedi fempre 

uigilAnti con duA torzì Accefi in mano: licpual dui quans 
do poi Ia mamnA uefono il detto signore ^gli. metteno 
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tulle fcdrfeìle del Cdftdno in wtd mille dfj^rì , (57* nell* di 
trd ducati uenti d’oro : lì^al danari fe dal signor non 
fono donati il giorno , rejfano à (juà ch’el /fogliano la 
tutte , ne mé piu fi ripone detta uefle, per cjuanto fi di^s 
ce . ^fempre che efcie a piaceri di caccie ò d’altro , oU 
tra gliprefad danari ch’egli porta , ufa femprehauer 
dietro il cafutdarhaffjcioè il capo de theforìeri : ilcjua 
le porta feco gran fama di danari per donare . L ’ufftdo 
delli predetti feigioueni , liquali fono mutati fecondo il 
uolere del Signore ,èdi uno chiuchter , cioè che porta 
le fcarpeydell’aìtro Silicbtary che porta l’arco ^ lefrez 
ze 3 dell’altro chiocadar che porta lauefe dell’altro Sd 
raptar, che portali poto di acqua , dell’altro Schemligi , 
che porta la fedia , eìT* poi del feflo odaha/ft, che è capo 
di camera . quefli hanno di falario fermo chi X v. chi 
XX. ^ l’odahaffi XXX ajfri al giorno. Segueno. 

I l capagajfi eunuco , cioè capo della porta , che ha a/fri 
LX al giorno. 

I / Cafnadarhaffi eunuco capo de dìeforieri a/frì L X. 

l l chilergibafft capo di de/fenfieri a/fri XXXX. 

I l Saraydarhafjì eunuco capo del ferraglio quando il SU 
gnor è fuori , ilquale ha ajfri L. 

Dodeci eunuchi fog^ettì. aHi predetti con X fn XV 
djfri per uno . Vi fono poigiouini àrea cinquecento di 
età di otto fino à uenti anni, che fanno nel ferraglio, 
fono le delitie del Signore : liquali hanno da dieci fin dos 
\ éd ajfri al giorno per uno : liquali fono ammaeflrad 
in uarie arti fecondo il genio loro , ma ffedalmente nel 
legger , fcriuer , ^ nella dottrina delle leggi loro , ^ 
nel cdualcare . gli maefri fono TaUfmani uecchi àìid* 
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tndti CoTZd , cioè dottori icUà^ legge . Queflif tati nel 
téfo del Bayrano^ che è corne a noi il giorno di Pafqudy 
fono Hefìiti dal signor chi di fetOy ^ chi diranno fenzd 
liured dlcund,^ ogn^uno ha la cuffid d'oro y la fcimh 
tdrrd ^ l'arco . ne mai efcono del ferraglia predetto y 
fe non quando fono otta età , che al Signor fare che fof 
fono ejfere atti olii uffìcij : ^allhora tifa o fpacoglaniy 
ò filiélariy ò di altri magnar gradi , fecondo il ualore , 
^ grada loro y che s'habhiano guadagnata dal signos 
re . Ogni died di quejìi fono cufìoditi da uno Eunuco 
detto Cdfoglano , doè capo digioum , cadauno ha 
uno fchiauinottOy nelqual dorme riuolto di tal modojche 
non fi tocca con l'altro , che gli è d'apprejfo . fanno in 
' uno falotto fieno di lumi grande ^ jfatiofoy ^ gli los 
ro eunuchi dormeno nel mezzo di ejfo falotto. hanno un 
giardin nel ferraglioyche uolgepiu di un miglio youe fla 
no circa trétadnquegiardinieriy chiamati Boflangiy che 
fono gianizzerotti: libali hofangi hanno da trefno dn 
que afprìper uno al aiy ^ fono ogni anno uefiti di pan 
no turchino y ^ datali una camifia . poi quando efcono 
del ferràglioydiuentano ò Ciannìzzeriyò Solacchiyò Cds 
pigijò altro fecondo le qualità loro, 

[ / Bojìangihaffiydoe capo de^ardinierijha afj^rì ónquan 
ta al di ^ molte regalie. 

[ l Protogeroyche è come luogotenente delli gìardinierijha 
ajpri XX al di , e27* ogni X hanno uno capo chias 
tnato Boluchbafft , Di quejìo giardino y ilquale è molto 
grande ben lauorato pieno di eccellenti fruttari di 
ogniforttyfi caua tanto ogni anno , che del tratto di ejfo 
foto fi fanno le f^efe al signor del uiuer , fi w 
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dudnzd dlcwtd cofd . Affrejjb di ^drdino mI fldnho di 

, contìnuo duefujie : U^udi fono uogdte ddUi pdrdinitrì 
qudndo il Signore Ud dfoldZZOyO'il Boluchhdfjì gouer 
nd il temone, 

L o Alfédffi cdfo de cuoghi con cinqudntd cuoghi fotta 
di lui . egli hd djpri X X X X di di, gli fotta cuoghi 
qudttro feifin otto dfpri fer uno. 

I l Cdludgihdffl cdpo de i confetti con df\>ri X X X X ^ 
hdtrentd comfdgni con cinque fn fei ^ri di di per 
cadauno. 

I l CdfnegirhdffJ cdpo de i credentieri con difri ottanta : 
ilqudle mattino fer a porta di mano fuail piatto al 

Signor,^ ha fotto di lui cento cafnegir con ajfritrens 
tafnfeffantaperuno. 

I l Mutpachemin,che è il diff enfierò con X X X X affrì, 
hd uno fcriuan con x X affri al giorno. . 

C ente Giannizzerottì , che portano con gli carri le legna 
nel ferr aglio. hano ttefino cinq; djfri,^ fono uejliti. 

D irci sacca, che portano acqua con gli caudgli in utricon 
djfritrejìn cinque per cadauno. - 

L a jfefa che fe fa nel piato del Signor, ideili gioueni co 
gli eunuchi fuoi ^ altri in àrea mille, monta affricin 
que mille al fforno. 

V na falla nel ferraglia con ducento cdualli per la perfo ? 
nk del signor, ^con cento huomini alloro gouerno con 
djfriànque f no otto al giorno. 

T re Cdpigwdjfi,cioè capitanti deUe porte, che hanno cena 
to djfri al di ^ fono uejliti ogni anno : ^ tengono fot^ 
to ai loro ducento cinquanta cdpigi,che hanno cinque 
/no fette djfri l'uno , ^ è, uhligdto cadauno capi^hdffi 
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con il terzo delli cdpgi fare U guarda alle porte del si 
gnor mutandofi di giorno in ^omo . quando alcun 
ambafciatore o altri uà à baciar la mano al grò, signor 
tutti cojf oro fono aprefentati di uejìe o di danari fecon^ 
do il grado di quello che è introdotto, 

V no capigchechefftjche è come protogero delli capigi^ ha 
af^ri quaranta al giorno, • ^ 

Quatro Bajfa vifirijcioè capi confeglieri: liquali hanno or 
Variamente il maggior uentiquattro millia ducati aU 
Vanno: et gV altri fedeci fno a aiecidotto millia per uno: 
ma di timaro hanno poi tanto che cauano tre uolte piu, 
che non è laprouifìone del danaro. Alche ui aggiongoa 
no le uejìe che gli da il Signore, gli prefènti delli oratori, 
gjT* di altri , Le regalie per Vujjicio che tengono, che fono 
infinite . Hora non fono fe non tre . il primo è ihrayno 
nafciuto chriftiano allaparga . il fecondo Aias dalla ci 
mera . llterzo caffindi crouatia rubbato chrijliano ,. 

Se glie poi aggiorno il quarto al prefente, quale chcQi^ 
redin bey Barbarojfa di nation Albanefe già Corfale, ^ i 
hora Re di Algier in Barbaria ^Quejìi Bajfa uiuono e7 
uejieno molto fuperbamente . hanno, ibrayno Schiaui fei 
tnilLe €57* fin , Aids dui mille , cajfin mille cinquecento, 
BarbSfoffa quattro millia in circa . Alliqual fchiaui 
danno foldo,caualli, uejìe, cuffie d’oro, eìr centole d'argé 
to fecondo gli uffi'cij ^ gradi loro . Et da quejìi con gli 
ordini ijìeffi fono feruìti gli Bajfa,che il Signore è feruh 
to dalli jùoi . Hanno poi uenticinque ò trenta fecretarij 
datili dal Signore, huomini affai da conto, con ajjri uen 
ticinquefino trenta al di per uno : liquali tengono fchia 
ui chi piu chi meno fecojtdp il potere, Qt*ffii Bajfa entra» 
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no al signor fer le cofe di flato : ^ fono in fatto 
chegouernano il tutto à modo loro. 

V i è foi il MoftyyCÌoì lo interprete capo della legge . 
il(juale non fi impedifce in altro Jaluo che nelle cofe della 
relligione et fede loro, et ha l’ujjicio, chehoHcua anticas 
mente il noflro Papa. 

D oi cadi Lefchieri talipnani,cioè dottori della legge deU 
Vejferdto uno ^ Creda , Valtro di Natòlia . L’uffido 
deÙiquali è molto degno .pedono alla porta, tir precedo 
no gli Bajfa Vifiri : benché poi quelU pano piu flimatt. 
Sono ejfecutori delle leggi, eJT* di confenùmento delllBaf 
fa pongono,^ priuano gli ca^,che fono come poteflad 
per tutto ilpaefe . Hanno di timaro da drca fette millia 
ducati all'anno per uno . Tengono ducento in trecento 
fchiauiper cadauno,^ gli uengono deputati dal Signo 
re dieci fecretarìj : eST dui lAoditurbaffi, che fanno l'uf 
pdo di caudUeria : liquali uiuono di regalie, che ne han:t 
no affa. 

D oi Defterdarijdoè theptrieri, ò piu toflo, come didamo. 
noi,gouemdtori delle intrate. vno de i quali ha lo ritrae 
to,ZT l<t cuflodia di quelle intrate, che uengono di un ter 

70 ddla Qreda,cioe di quella parte, die è uerfo il Danti 
hio,^ poi deWApa,deìla soria,^ dell'Egitto con tima 
ro di ducati dieci millia all'anno, benché co le regalie ne 
eaui due uolte tanti. L'altro ha la cura delli altri doi ter 

71 della Grecia : ma quando il signore efde al campo, 
queflo refla come Vicario ^ luogotenente fuo in Co flati 
tìnopoli,et ha fd millia ducati di tìmaro,ma ne caua tre 
uolte tanti,^ è l'ujpcioHoro de gran (Ugnitate. tengos 
no fono dife cinquanta fcriuani co molti coadiutori : liìt 

quali 
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^Udli tengono conto del Cdfnd , cioè del theforo deisU ^ 
gnore . eT* fono quefìi fcriudni fofli dal Signore coti., 
foldo di quindect fno cinquanta ajfri al di per cadauno,^ 1 
gli Defterdari hanno il primo mille fchiaui e^r l'altro " 
cinquecento j ^ gli Scriuani da doi per fino a iietiti, 
fchiaui per uno. ^ 

D oiRofunamegi j capi de Scriuani , che receuono ìlda^^. 
naroj ^lo aborfano quando fa hifogno^con uenùcin-s ^ , 
i^e compagni tra lor dui. hanno gli doi quaranta affri , 
per uno . ZT'gli uenticinque hanno otto fino dieci aj^ri] 
al giorno. 

D oi Wefnadary che pefador di aj^ri ^ de ducati cpnjuen 
ticinque in trenta ajpri per uno. \ 

S ei sarajfieri , come banchieri che conofcono gli ori ^ \ 
argenti , ^ hanno a[j>ri dieci fin quìndeci per uno. 

V no Nejfangibaffi y che fegna gli comandamenti , eiT* 
blice fcritture col fegno del signore . il cui officio è co » , 
me di grancancelliero ^ è di moltareputatione . fiede ^ 
alla porta dipoi il Beglerbey .“ha ottomillia ducati di ti»;, 
maro j gy camma molto honorato con trecento eir piu \ 
fchiaui. 

V no cafnadarbaffi di fuori, che theforiero con dieci caf» 
nadari fono a fe . egli ha affri cinquanta , ^ gli die» 
ci da quindeci al giorno. 

V no Defiteremin, che è fopra gli tìmarì : ilquale tiene re» ^ 
gifiro deìii timorati . ha quaranta affri al di , eJT* fono, 
di fe dieci fcriuani con dieci fin quindeci affri per uno , 
al giorno. 

O ttanta Mutaferacha , dae lanze ffezzate del signore • x 
liquali gli portano la lónza fempre ch'efcie in campo p 

c 


/ 
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nt riconofcono (Atro cdfo che il proprio Signore . ^dn 
do poi ò con drte ò con meriti fi dcquìjidno Id grdtìd 
fud fono fdtti Agd j cioè cdpitdni , hdnno il minor dìe* 
d , il mdggior djpri ottdntd di giorno. 

V no chidusbdfft , cioè cdpo de i [ergenti deWeJfercitó . i/s 
qudle è di tdnto credito dpprejfo di ognìuno , che (pudm 
do egli emeutddto ddl Signore k qudlche Bdjjd, Sdn^dc 
co y ouer Cddi con ordine , che fdccid tdglidr U tefd à 
qudlche uno , è ubbidito fenzd ricercdr letterd dd lui , 
ouer commanddmento in fcritturd non dltrimenti y che^ 
fe il proprio Signore ui fujfe , ^ commanddffe . <me^ 
flo ha cento dfpri dtdiy^ [otto k fe tiene cento [chidts 
ui con djfri uenticinque fn qudrdntd per uno. 

1 l Mechterbdfp y che è cdpo di quelli, che difendono ì pd 
diglioni ^ gli tdpettt y che ffdzzdno Id corte y^ che 
fanno altri fimìli negocij , hd df>ri quaranta, uno Pros 
togero con afpri uenticinqucy feffdntdMechter con af\irì 
cinque fn otto per uno . ^ fono uejìiti ogni anno dal 
Signore, 

V no Agd y dot càpitano deSi Cìdnnizzéri.hddi foldo 

mille dj^ri ^ piu aldij^ ducati feimiUid di tìmaro 
dli'dnno . ilqudle Agd quando fa corte , che è due , o 
tre fiate alia fettimana , c obligato dar mancar k i 
Giannizzeri uno pdfio di paney rifty cajiratOy miele , ^7* 
acqua . ha fatto di fe uno checaya y ouero Vrotogero 
de Giannizzeriy che e come uicegerente : ilquale hd dua 
cento dfj^ri al di di danari contanti , <2r trentamiUid 
di tìmaro all’ anno ,^uìè uno firìuano di effi Gianf 
nizzeri , chiamato cianizzerìafiSy con cento aj^ri ^ 
e>r>i 0 \ . 
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V no Se(hmenhaffi cdfo delli cernì dd cdcàdre . hei tentò' 
dffrì e^T* hd del numero delli Gìdnnrzzeri cired doì mille 
fottodi fe. 

V no zdgdrzilfd/fi j cdfo dei cdnìirdccht . hd cln^etntd . 
dj^ri di di hd fono di fe delli Gidnnizzeri àrcd 
fettecento. 

, S ono gli Gìdnnrzzeri circd dodici mìÈdiliqudk hemo 
dd tre fino d otto dffrì di di di foldo fer uno , ogni die^ 
cihdnnoil fuo Oddbdfft . ^ ogni cento hdnnoil fu» 
Boluchbdffì . e^T* ^uejii cdpi di dieci o di cento Udnno d 
cdUdllo . e7 hdnno gli Odobdffì qudrdntd ^ ei7 glìBos 
lùchbdfft ' fejfdntddjf ri dl^omo . il refo de Gidnmz^ 
zeri Udnno à fiedi . fono ùejlitìunduoltd dTdnno dal 
Signore di pdnno azzurro grojTo . hanno le flanzeloa 
ro in doi lochi di cojìantinopoli dategli dal signore': 

- nelle^udli fanno quelli die non hanno tnoglie . gli mas 
ritati fanno nella cittate in uarij lochi . Ne/ uiuer loro- 
mene ognuno un tanto al diy-& hanno uno dìlfenfea 
ro ^ cuoco , che gli preparano il uiuer necejfario : ^ 
quelli che hanno manco fipendio de glialtrijper ubligaa 
none ferueno k quelli che ne hanno piu di loro. Ogni 
cento di loro quando uanno in campo portano un padh 
glione . uanno a piedi , ptirte di eff fono feoppettie^ 

ri , parte alabardieri , ^ parte ufano la feimitarra fo 
la , menano ogni tre uno cauaìlo che gli porta le robbe^ 
^ quando poi uengono alla uecchiezza , o che per aU 
tra cdufa non piaeda al signor il feruitio di alcuno yfi 
cdjfano del libro de i giannizzeri , ^ fono mandati af: 
fareri , doe guardie di cafelli , 1^57* gli lor capi depofi 
per tal caufe y fono manaati caf elioni con tìmaro equU 
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Udiente 4 I foldoyche hdueudno frimd j df modo che- / 
ninno d'efft ud di male . 7 die ue nè cbejtelld guerreti 
riefee tdlmcnte, che uìen fdtto Voyuodd, ejfdltdto a. ■ 
grdiU fuhlimì . uengono futi k <ptejid militid O' fo»o.\ v 
dmmdejìrdti dd periti , fi elegono fimi , memhrutij md . 
leggUdri dejtri , dnimofii fhprd tutto , ^.fiu lofio ', 
crudeli , che piecofi . In quifii è.rifofid U forzd Z 
tuttala fermezza delli ejfercitidel Turco : liqualifer^ > 
che fi effercitdno fempre ^ uiutno infieme , diuengo^ 
no di tuui qudfi un corpo folo , ^ per la ueritd fono : 
tremendi, ' . 

D elli Giannizzeri fi edua centocinquanta Soldcchijche fa . 
no fidjfieri del signor con quindeci fino uenti afi>ri di di 
per UM : liquali caminano intorno la perfona del Signo 
re ogni uolta ch’egli efeie. 

D oi Solachbdffi capi delli Solacht;,che uanno à cduallo con 
dfpri trenta al di . ^ quefii , ^gli Soldcchi fiano dls: 
la ubidientid dello Agd de i Giannizzeri. , - ; 

V no Agd de i Spacoglani , ufficio molto honordto . ha di. 
timaro , ^ foldo dieci ducati aldi^^ ha fchiaui dfif> 
fai j con uno chea^a fiotto di fie, óuer Protogero : iU 
quale ha tra timaro ^ fioldo cento affri aldi.dT' con. 
uno lànzgijcioe fermano , con dfffi trenta, ^ con re^ _ 
galle affai. 

S q«o gli Spacoglani , doegìouinì a cauaìlo, che cofiuuol 
dire ffdcoglano , tremille e7 piu , hanno uenti fin 
quaranta affriper uno . eir ogni X X hanno uno Boa 
luchbaffi . quefii fieruono a cauaUo cop cinque , ouerfiei 
' fchiaui , ^ altratanti caualli per cadauno . eiT nano 
fempre, cofi alloggiano alla mano defird del Signor 
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re . fonogenie d’djfdt ..deUe^Udliil sìgnorenefiiolfdr 
fctelcd di huomìnì dd cdpo . quejU fon fìdtì printd nel 
Serrdglio futi , ^ fdtti dofoi grdndì riufcendo bene , 
fihdnno gudddgndto queflogrddo : iljUdle è come [cd 
Id di fdlire d grddi dffà mdggtori. 

V no Agd delli Silichtdri j quale hd dffrì trentdmiUid di 
dij e7 di fe Protogero , fcriudno y checdid con 
d/pritrentdferuno^fìu. ’ ' 

S ono gli silichtdri tremiUe. dnco efft cdudlcdno ^ dUogr 
gidtio dUd fmiflrd mono del signore . hanno uenti fin 
uentidnque dfpri di di fer unoy ^ hanno quattro oues^ 
ro cinque fchiaui ^ dltrdtanti cdUdUi con nmaro fer 
il uiuer loro . quefli fono cdUdti detld medefima creane 
za , che anco fono cduatì gli Sfdcchi ineueè tra loro 
alcuna dijferenàafenon che gli Sfdcchi nonno dUd de^t 
firdy^ quefii alla fmiflrd parte del signore. 

D ói olofidgibdffi j cioè cdfi de folddti con domiìle Oloa 
fdgi j che uano alla man defira ^ alla fmiflrd del sh 
gnor e . hanno gli capi centouinti offri , gli filtri ©ts 
to fin fedeci offri) fai fotta alloro hanno checaidjfcri 
uanyProtogero. con fchiaui, ^ con cauoUi chi fin , ^ 
chi meno. 

D oi Agd capi, di Cdrifogldni , cioè f oneri giouanì con 
offri ottanta per. uno. irotogeri affritrenta. Scriuani 
ajfri uentidnque . ^ hanno fotta di loro circa dotmìU 
lid Cdrifogldni con fette fino quotar ded offri fer uno : 
liqudli hanno fchiaui cHX cdualii. 

D oiBrdcorhaJpydoeindefìri di flaUd uno grande ^un« 
picciolo il grande ha affri cinquecento, ilfkdolo dn 
cento conpYotogeri^ checaia,^ altri che hanno tren 

C iij 
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ui fin (^Udrdnt4dj^rt fermo. ' . : . 

S ddwmillu tra Sdr^uchi , che conciano hrent ^ felle : 
Ccyffi fumegli di flaìla . Carmaniari , che attendeno 
4tUi muli . Veneti che dttendano a cameli , ^ Cdurilis 
, che fdfcolano le mandre deicducdli in udrìj luos 
^hi . hanno juejli doi fno uenà djfri di di fer 
damo . . 

T tentd in quaranta Peych , doe corrieri a piedi , fc«os 
mni che ejfcndo futi fi hanno fatto cauar Id fflens 
Zd : ^ correno le fojle a pie con molta uelocìtd . 
liqudli quando il Signor ua fuori, gli fanno cons 
tinuamente ddfprejjo , perche li pojjfd ufare aUi fuoi 
bifogni. 

C dudlli eletà da circa quatromiìle fer Id ferfond del Sh 
g)iox, liqudli fi cdUdlcano dalli putti del Serraglio, ^ 
dalli Eunuchi per ejfercitio alle uolte. 

V no zacher^bdfft capo delti A fori: ^ uno ZachengU 
baffi capo de i Ealconieri .il primo ha offri centocin:: 
quanta . ^ l'altro ne ha ottanta , con checéa , pros 
togeri , ^ altri con dieci fino uenticinque offri per 
uno al di .fiotto di quefi ui fono da àrea ducento Zar 
nigiler , cento de iquali folamente hanno offri dieci al 
di, ^ gli altri, hanno timaro , onero efentione di anr 
garid . eST* uano in campo bifognando con il si s 

• gnore. 

V no Qebe^baffi capo delle armature . ha feffanta offri, 
Protogero ijr fcriuano con uenti offri per uno . ha 
fotta fe da mille cinquecento Cebegi con fette fin dos 
dici offri . liquali tutti uanno a piedi con il signore 
in campo • 
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V no TopSafft , cdpó de bombardieri . ha fejfanta oft 
prì ^Vrotogero fcrìuano conuenti alfrii^ fatto aU 
lui doimdle Topci con fei fno dieci ajfrì , ^7" nano 
a piedi» 

V no Arabagìbafft capo delle carrette . ha fiarantd 
djfiri y Protogero fcriuaHo con uenti afjiri : ciT* fots 
to a fe trcmìUe Arabagi con tre fno fei ajpri per 
uno. 

V no Mechterbaff capo de trombettieri de tamburi 
ri . ha aj^ri trenta al di, Protogero fermano con 
ajfri dodici , c[fX à fe mille ducento Mechter 
parte à piedi, ^ parte a cauallo con tre fnocin^ 
ajfri al giorno. 

I mraiem Aga , che fntrta il fiendardo del Signor . ha 
djj/ri ducento al di , è capitaneo di tutti gli 
Mechter . 

V no Arpaemìn , dae è come Proueditore delle biaue 
con uno Protogero , ^ uno cancelliero . egli ha ajfri 
fejfanta , il Protogero trenta , ^ il canceUier uenti : 
ilquale Arpaemin ha fatto di fe uenti per fané chehana 
no tra tutti da circa ottocento afjrì. 

V no Saraemin , che è come Proueditor di commun , che 
fa conciar le f rate in .Qofantinopoli , cir ^of per 
camino quando il signor efde fuori alla guerra : 

fmilmente ha cura delle fabriche pub lice, fona 
tane , eST* acquedutti . ha alJri cinquanta, eJr tìene fata 
to k fe huomini quatrocento : tra tutù libali fi danno 
afri mille . ha poi uno protogero C27* friuano con 
afri circa trentaotto per uno. 

V no Baratemin ,cheè deputato k difenfar gli comman 

c iiij 
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idmenti del sitare in fcritturd , & a feeder gli dde 
fidri : fjd djpri qudrdntd con dot fcriUdrHy^ doì 

foprdjidnti con dff>ri uinti per uno, 

V no Drdgomdn , cioè interprete de tutti i lingudgi . il* 
quile u^cio e tdnto riputdtOj quanto che è Id uertu,i!^ 
ingegno di colui che lo ejfercitd . hd cinquecento ducati 
di prouifion ferma ogm anno , ^ ha per dltretanto di 
timaro , di quattro uolte tanto di eflraor^nds 
rio , ^fuol ejfere affai ricettato. 

H ora feguendo pur cofi , come ho principiato , riferuan 
domi in altro tempo ^ odo a riaur queffa porta fono 
ordine migliore S' cadauno a i lochi fuoi j tro= 
uo che appreffò a tutte le fopradette cofe ui fi aggiorna 
geun SERRAGLIO di donne del Signore . iU 
cquale è grande affai di circoìto di circa uno miglio ^ 
meTZo : ^ è fornito di camere diuerfe^<CT d'altre fan, 
ze^doue fanno i figliuoli del signore feparati l'uno 
daW altro con le loro matri , ^ con numero grande di 
Eunuchi alla cufiodia feruitio loro . fiannoui etian* 
dio le Sditane , cioè le matrij ouer le moglie del signo* 
re, clfT ui fono da arca trecento damigelle, pofie iui uer 
^ni , eS7 date al gouerno dì molte matrone . aìlequali 
dongelleil signor fa in fognare di recamo diuerfi Uc 
iiorì^a cadauna da foldo di ajpri dieci fino uenti aldi : 
^ ogni anno due fiate alli dui Bc^ranì le fa uefiire di 
panni di feta . Di effe poi quando alcuna gli piace ne 
fa do ch'ei uuole , ^ come c giacciuto con lei gli dona 
'Una cuffia d'oro , affri diedmillia ,^lafa fare 
in una ftanza feparata dall' altre , crefcendogli l'ordi* 
‘diario foldo. In detto serraglio ui fia uno Aga delli Emc 
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mchi t dlliqudli fon dati ccntouinti djjirì frd tutti . Tre 
Cdfigibdfpj&r cento tra Capigi^e^ Gianizzeri alle por ' 
te : tra liqudl tutti fi danno ajfrifeicento al di.Dieci ^dc 
chdjche portano acqua jdjf ri quaranta in tutti . ^fono 
le dongelle feruitOj^ dmmaejìrate fno alla età di anni 
uinticinqueje maeftre fono le matrone Jefergenti fono li 
piu 'giouanette di loro, quando poi fono arriuate alli uih 
ticinque anni, fé non piacciono al signore tenerle ad ufo 
fuo,le marita a spacchoglani,et ad altri delli fchiaui del ■ 
Id porta fecondo gli gradi ^coditione deWuna ^ l^al 
traparte,<^ in loco di quejìe nefoggionge deW altre . . ; 
e' poi uno ferr aglio dpprejfo Pera di puti circa quatrocen^ 
tOjche hahno Caldo da feifno dieci ajjri , ^ fono uejìiti 
difeta due fiate Canno . Q^efii hanno uno Aga,c(j‘ eu^^ 
nuchijcome hanno quelli del ferraglia grande , Capiggi, 
Giannizzerotti cento maefiri di arte diuerfe . tra lit^ 
qual tutti fi danno ottocento affri al giorno . No» fono 
tato nobili, d di apparéza fi bella, ne demoflration d'inge 
gno come fjn qlli,che fiano col signore, ma anco di que 
fli molti riefcon gradi, fono alcune uolte di quefio fat 
ti entrare nel ferraglio grande . Et medefimamente in 
Andrinopoli ui è uno ferraglio di puti trecento con foU 
do, AgdjEunuchijCapigi, Giannizzeri, eìT maefiri circa ^ 
ducento in tutto, che hanno fra tutti dui mille ottocento 
dffri al giorno . quefii fono della terza cerneda,mafono 
pero ammaefirati,!^ ben tenuti come tutti gli altri, 
di effi fecondo il jfirito ^ ualore che fanno dimofirare 
fono nreffi innarm. vi è anco in detta terra un'altro fer 
raglio fatto nuouamente con belgiardino ^grande: il 
qudl.è pofiqfopra il fiume Mariza , in effo uifianna 
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CìdnnrzzcTotì trecento in circa: ncilìquali fi ffenieno os 
gni armo ajpri mille ducentofier cadauno hdno wto 
Aga con ajpri quaranta ^ unofrotogerojt^ fcriuano 
con af^ri trita per uno al di. in diuerjl altri lochi di An 
drinopoli ui fono giardini : nelliquali pano continuamen 
te come in depofito mille cinquecento Gimizzerotti con 
Aga fcrìuani^<^ in elfi fi jiendono lei mille afiri aU 

Vanno d poco piu. 

V ièpoi uno Aga di Azanioglano , cioè Ciannizzerotti 
Crezzijchefdno in Cofantmopolijquale ha ajpri fejfan 
ta al di/j> fatto <U fe circa cinque mille Gianizzerotti : 
liquali fi ueflono due fiate alVanno, ^ tra loro maeflrt, 
capi fi Prendono dieci miUia ajjiri all'anno . Quefii 
fi metterlo jopra nauilijj^^fahriche à condur legne^^ 
à far altre (lente .fiifano cuochi, ouer famegli de Gian^ 
nizzerì,^ in fine diuentano Gunizzeri. Et ogni quat^ 
tra anni il signor Turco manda nella Grecia , ^ nella 
Uatolia a torre putì figliuoli de chrifliani dieci, ò dodici 
tniliia per uolta : liquali manda nella Natòlia uerfo la 
Burfia ò Qaramania à zappar la terra: perche fi affues 
facciano alla fatica , ^ perJje iuìaprhidino da lingua 
Turdìcfca . liquali puti pano in tal loco,<^ elfercitio tre 
ò quattro anni : poi fino mandati à repigliare , ^ fono 
* dati algouerno,^ alla ^fciplina dello Aga di Azamos 
glani . Di quepi il signore non ne ha (jiefa alcuna fino 
attanto,che fidno in Natòlia j perciò che fonò uefiiti 
hanno il uiuer da qlli, à quali ferueno in arare la terra, 
tifare altre ejfercitij con loro . Mi è parfofar men 

tione in quefio loco di tutti i ferragli, perciò che fono cg^ 
tne del corpo ifiejfo di quel del signore, computadofi m 
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td là l^efd che fifd in efp nel libro delld ffefd del ferrda 
glio grdndejcioè del Signore . Alla qndl jfefd ui dggion 
gono ^ueUcyche fifdnno nel uejìire due jidte dli^dnno gli 
S^^^ddi lefchierijgli Def ter duri, gli heglerhey^^ 
il NejifdngibdJfij^ le /fefe,che fi fanno nelli frefenti eff 
trdordindrij del Signore . le^udli in tu^o dfenaeno^^ 
fdjfano un millione di djfri aW corno, 
it poi uno Arfendle cùidfdrte di Pera di pedalo ^ poco 
drcoito : ilquale hd fopra Id marind «o/ri nonatdàoiy^ ’ 
di dentro fpoed dred ^ cdmpOj che non folamente gdc 
lee/ndne anco mdterid o legnami uifpotridno tenere. 

- in ejfo ui Iduorcmo da dred ducento huomini ordinarid 
mente di giorno . Benché ui fumo ftlaridd ducento pa^ 
troni con djfri dui millid tra tutti al giorno. Afappi mil 
Itjche hano tra tutti ajjiri qudtro millid.ProtìjOUer mde 
fri per numero ànquantdjijudli hano in qdo^doè non Id 
uoremdo ajjirifei , lauorando ajfri dodici per uno . 
Emino df>ri eparantd.Scriuano djfri uintidnque co die 
ci fcriuani fatto di lui^che hano affri cento . Tutti cofo 
ro quando è hifogno grande fanno gli ujfctj loro j ma 
t^intendeno male del meflieroj et art^do difahricargd 
lee.per laqual cofano riefeono buone jCtprejìe come fono 
le nojìre : ^ quel poco che fano è mojìro loro dd,qpals 
che chrijlidnojcheuien ben pagato. 

S opra deUo Arfendle et di tutti quefi ui è uno^che fi chid 
ma BeglerbQi del mare : che e à dire Signor de ì figno^ 
rijUffido creato in tempo jche io era in Coflatinopoli^ fen 
do per lo pelato folito di ejfere fempre capitan del mas 
re quello, che era sangiacco di Gallipoli.^ e flato il pri 
mo chehabbia hetuto tal grado Ccq/redin bey chiamato 
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Bdrhdrojfdjche j)oi è jìdto fatto qudrto Bdfft.lt cojlui è 
'dato ilgotterno di tuttd Vdrmatd , ^ ha di frouifiont 
ogni anno di tìtnaro ducati quatordià niilHd fopra di 
Rhodijdi NegropontCj eJT* di Metelino j bench'elio ne cds 
ui il doppio d'auantaggio . Ne ui trono altro j che pen 
tenga due cofe del fato ^ cura del mare, che fid degno 
di annotatione : donde ueniro moà quelle di terra : /es 
■^ali in uiro fono ordinate bene ^ utilmente. 

V i è prima uno chiamato Beglerbey della Grecia : nelldf 
qual fi comprende tutto ilpaefe, che gode il Signor Turs 
xo in Europa: ilqual Beglerbey è il maggiore di tutti gli 
xtltri ha di timaro fedeci millid ducati aWanno , we 
trahe piu del dopph . fede alla porta dietro alli Bajfd,et 
ò di grande riputdtìoneapprejfoogn^ uno . Haoltragli 
fcbiaui fuoijche fono piu di mille, fotto di fé uno Ùefter^ 
darò dedi timari con ducati tre mille aWanno.'^cento feri 
nani che tengono gli libri, ^ conti delli timari affgnatì 
^ Subbaffijk cadi, a spacchi,^ ad altri. Tra liqual tue 
ti fi dano ducati dieci millia aW anno, trenta fette sangiac 
chi : liquali fono alla fua ubidientia, cr hano de timaro 
. da cinque fno dodici millia ducati alTanno per uno. que 
fi fono difribuiti per leprouincie: nellequali fino tan^ 
to, quanto è in piacer del signore : loqual li mura, ficot^ 
me gli pare, di una in altraprouincia.Vuffdo loro è di 
reggere gli Spacchi,^ farli effercitare ned' armi, ejr co 
tenerli nella ubidientia ..quatrocento subbafft, che hano 
tra tutti di timaro ducati quatrocento mille , ^ hanno 
fchiaui circa cinquecento per cadauno, trentamille spac 
.chi : liqual fono foldati a cauallo compartiti al feruitio 
parte del Beglerbey , ^ parte di tutti gli sàngiaccln à 
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Qtectk^ììi^o di timdro uno pcrValho ducdti ducente^ 
^ cdàduho di ejfi pcr ogni ducdti cèto di timaro è uhli 
gdto tener unÌTUomo drmatodi cduallo ^ ldnzd.^ba 
no fot d'oltrdilfrcfjxto drmato chi dui chi quatto , ^ 
dìi cinque fdmegli ^xduaìli . fono quefli spacchi tutti 
fchidui del signor,^ figliuoli de fchidui,^ de Spacchi, 
Vinti mille ^irnarati liquali hano dieci fin quardtd du 
cdti di timdro all' anno perche non arrìuano a duca 
ti cento'^nón fi chiamano spacchi . quejii hano uno canai 
loj^dulò tre famigli per cadauno, ^ ferueno dìjirin- 
buiti a tuttigli Sangiocchi della Grecia , eli Timari fa' 
no ajfignaeione di terreno:; la entrata dellaquale affigna 
^onefi tràhe. parte deW affìttdtìaTe,mala maggior pars^ ■ 
te deUe decime di tutteje entrate, che danno fi Turchi co 
me chyiftianij^. della /f lenza, che fono ajpri uinticins 
que per teff a dalli ohrifiiani folamente,^ dalle angarie 
pofieglifopra gli ammaliali alberi, O" altro Àaqud ann^ 
gheriaperò l oltra quella, che pagano al signore ordina, 
riamente . Sefjanta millia Achengi,cioluenturieri a c'a 
UdUo ferità per lo paefe di Grecia ubligati andare al 

Idguerrafenza pagamento, ma fono efenti di ognigra. 
uezza,^ a quefii U città ^ uillé fono tenute di farli le 
ffefe pel tratfito. del uiuer.folamente . 

S o.no in tutta l4Grecia,cioe'in tutto, ilpaefe , che gode il 
signor Turco in EÙropja,cafali de Tuirchi,et de (^rifiia. 
ni circa fejfanta otto milia che fanno f attiene. ‘ . 

5 egueno appreJTo f i Beglerbey neìVAfia,^ uno feparato- 
dello Egitto. , Il primo delli fà fi chiama Beglerbey di hla 

^ tolia che era anticamente Afta minor: ilquale ha di tìma 
ro ducati quatordid millia, ma nt caua affai piu ^quefio 
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hd fono dife, eìT* ài gouemo fuo il Ponto ^ìd Btdììtàd, 
VAfid proprìdjU Lydid^d Cdrid^et Id Lkìd : le<jùéfro 
tttncie fono uno folo nome fi chidmdno dlprefente Ndtoì 
lid.ll loco di Mejìo dìldfoTtd è dopo il Beglerhey Qrt^ 
dd.^hd oltrd glifchidui fuoiproptilJje fono piu di' 
mille fono d fe Sdngidcchi dodici con timdxo di <pudXtro \ 
fino d fei mìlid ducdti per uno . Spdcchi dieci millid con 
dffri cimjue fin dieci di giorno poi tìmétro «fjf |?fii cfc^ 
meno feconao gli grddi . Dopoi di ^uejfo fegue il 
B egleroey cfz Cdrdmdnidjche erd dnticdmente Cilicidj f^ 
Pdmphiìid con tìmdro di ducdti dieci millid . ilquale hd 
fono à fe Sàngidcàn fette con qudtro fin fei millid ducdtì> 
di nmdro per unOj(^ spdcchi cinque millid co dffri àn 
que fino dieci di giorno per uno ^ dnco nmdro, ^ » 

B eglerhey di Arnold ^ ToccdtOjche erd Cdppddocidj^'^^ 
Cdldtid con tìmdro di ducati otto millid . Sdngidcchi 
qudtro con qudtro fino k fei millid ducati di tìmdro per 
uno , spacchi quatto millid con offri cirtque fino dieci di 
^orno per uno ^ tìmdro, : 

B eglerhey di Anadoule^che è loco tra la soridjCdrdmdn 
nidj^ Toccato, quale era anticamente paphlagonìd,^ 
e Id mitd deli' Armenia minor, Ud di timaro ducati die 
d millid , C27* fono a fe Sdngidcchi fine con quattro fino 
a féi millid ducati di timaro,Spàcchi fitte millia co offri 
cinque fino dieci al giorno ^ con tìmdro , in quefidprd 
uincid di Anadoule, fi dice che quando uifu il signore^ 
altra gli fiipendiati fi fecero trita millid perfine uhliga 
te d cdudlcdre fenzd fildo alcuno^ma con le ffefe file de 
iuilldggi, . .. ... 

B eglerhey di Mefipotdmidj fotta dlquakè il refio dell' Ar 
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menìd rmnore^^ parte della magiare , effendo l’altrd 
parte di Soffi ^ de Cordi, latjual conf.na con Bagadéty 
onero Baldac^che era anticamente Bdbilonìa.Hd di tima 
ro ducati trenta miUia:^ oltraglifchiaut proprìj fuoi, 
fono piu che doi miUe.ha fotte di fe sangiacchi dodici co 
tìmarojdi (ptattrojìnofd mìUia ducati per uno allUnno 
ZT spacchi dieci con affri dieci fn quinded al ^omo 
per uriog^ congroffo timaroper effere a cbjìni del Sof 
p : colquale di continuo fono alle mani. 

B eglerhey di DàmafcojZT Scria ZfT Gìudea^con tìmaro di 
ducati uintiquatro milita jha piu di doi milliafchiauijZT 
fotta a fe sangiacchi dodici con tìmaro di cinque fino fet 
te millia ducatij^ spacchi uintì miìiia con ajfri dieci fi 
no quindecì al^orno per uno ^ con buon tìmaro, 

B eglerhey del Cairo: ilquale uà con le iurisdittìoni fuefitt 
no k V Amechjcioèfìno nelle Arabie : lequal Arabie fos 
no pojfedutt dal Signor Turco in quel modo, che e pofx 
feduta r Albania, doue non gli è pre fiata quella ubidien 
za, che è folito darglifi da tutti gli altri fiati ZT paffi 
fuoì . ma la felice fia pur in qualche piu ubidienza, che 
l'altra . Ha di tìmaro ducati trenta millia con infiniti 
fchiauì: liquali afeendeno a piu di quatro mille, Sangiac 
chi fedect con tìmaro difeifn otto millia ducati per moy 
con spacchi fedect miìlUcon afbri quindedfino uinti 
per uno al giorno. Tra lo Amech , ^ ilpaefe di Sofis 
fi fono alcuni Signori Arabi : liquali non ubidifeono ad 
alcuno . il refio poi confina il Soffi fino alla Mefopota^ 
mia : nellaquale è Maldac. pajfata la Mefopotamiacon 
fina ancora il Soffi nella pianura di Haxlnan,poi toccai 
£fdum,Z7‘£firum,che fono lochi principali dcuArmea 
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fttd maggior . Uguale ArmenU confmd con Hi&m CST 
Cior^dni . I» Armenie mdggior tX minore fono 
djfdi cordi popoli di montdgnd tX belUcoftjuhidihi quel 
ii delld mdggiore pdrte di Signor Turco , ciT* p<trte di 
Sojfi : quelli delld minore d nijjuno . Trdhifondd poi co 
fnd con Giorgidni <tX con MengrellijU^X pàrte de Hi 
herijliqudli popoli dntìcdmente erdno detti Colchi . Et Id 
Azemid che dntiedmente erdld Ajfirid e di Sojfi. ilqud 
le di ejfd è pddrone djfoluto. 

S onoinmtdldì^dtolidjcioèintuttoilpdefe.chegàdetl - 
Si^or Turco in Afid, cdfdli de Turchi Cr de chrifidui 
più che fettdntddoi miliidfenzd di quelli, che fono in E^ 

io: liqudli fono djfdi. j nL- 

C li Sdngidccln ucrdmente : liqudli(come ho foprddeeto)hd 
nò in gouemo le prouincie commejfe à Beglerbcy , fono 
hùomi dd molto ^ digrjdijfmd riputdtione n^flimd^ 
tndffme neìié cofe delld guerrdjiqudli nomindro qui fot 
to per gli nomi de i lochi che gli fono ddti dUoro gouer^ 
no.Et primd il Beglerbcy di Grecid tiene ilfuo Sdnpdc^ 
cdto in lochi uerfo Salonicchi: poi fegueno li dltri di Cdp 
fd di siliftrid,Sicopoli,vidin, Sdmddrid,Seruìd,gy‘ Bel 
arddo,Suomich,Boff nd,Erfech,che e Id Seruid dettd Du 

cdto, ScutdrijVdlondjldnindjCdrldliylepdnto, More jNes 

g^oponte,Tricdld,GdUipoli, chrichelijfe , cioè qudrdntd 
chiefe,Vifd,Cirmen,chiojfdndil,Vulcitrin,Pri^^^ 
crid,AldZd dffdr,Elbdffdn,voynuch,Cinghene, lézzd, 
quejìifono trentd : liqudli foledno ejfer trentddnque,md 
dnque fono fidti uniti d lochi propinqui,cioè philippopo 

lijSophid,Durdzzo,Albdnid,gy‘Scopid. 

N dtolkjdoè Afid minore, Ponto, Bithinidjlidid,Cdrid, ^ 
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* Lyàd il ftngidccdto del Begkrh^ è w chiothdchie . ^ 
gli dltri in cloiogideli j.BqUj Cdfldmoni, Anguri , Con 
gri , Thechieli , MaceJJeli.jAydmeli , UaUc^’ce , Bttgd, 
^ Mdgnefid , che è di Soltdn lAo^djfd fritnogeni = 

4 to del Signore : il^udle loco e fer mezzo di Scio dlla 
mdrind . 

A M A S I A , eìT* ~Boccdto , che è Id Fdphldgonid , CdU 
Idcid , CdpPddocid. il fdngidccdto del Beglerhey è in 
Amdfid j degli dltri in chiorme, Cianicb, chardyjfery 
Sdnfum j Trdbifondd. 

C A R A M A N I A , cfce è /4 Cilidd fer mezzo Cypro, 
^ Id Pdmphilid. il fdngidccdto del BeglerbQi 'e in Gio= 
gnd . gli dltri li hdnno in Ndrdndd , Axdr , Efchijjdr , 
Verfdgeli , Siurdjfdr. 

A N A D O V L E , cioè Armenid minor . il fdngidccdto 
-, del Beglerbey e in Mdrds. quelli delli dltri in Sdrmujfdc 

= eli j Albijiducraffi , Addnd , Terfis. 

' D I E R B E C H J cioè Mefofotdmid , eìT* p^Tte dell'Arsa 
menid mdg^or che il refo è di Soffi et di Cordi, il fin 
(■ • gidccdto del Beglerbey e in Dierbech . l'dltri Vhdns 

no in chdrdemit , Arguiy Tolgich^ Cdjfdnchief, Me= 

• ridin j chdrfut , Muffiti , Efrum , Pttyburt , Bythlù , 
ejr Sdxiudncud[p. 

S O R I A 5 ^ Ciuded . il fmpdccdto del Beglerbey e in 
Ddmdfco . degli dltri in Malathid , Diuitghi , Autep , 
Antiochia 5 A leppo , Tripoli , chdmd onero Aman , 
chams , Scepheto , Uyerufdlemy CdZdrd. 

I E G T T T O conpdrte deW Arabia difertdfno Alziden', 
V Amech^ con tutta V Arabia felice, oue fono molti Szs 
gnoretti Arabi , che fono parte à denotìon del signor 
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Turco , parte di ninno . il fan^accato del Begtahey i 
nel Cdyro . ^ delli altri 

T utti li fopradetti Sangiacchi , Beglerheyj Bajfa ^ ^ aU 
tri officiali hanno il falario , cCX timarOy come di fopra 
ho detto , di fermo , cioè ordinariamente : ma ne cauac 
no di eflrafordinario quafi altretanto di piu . ^ uiuos 
no con /pefa molto grande di fchiaui : liquali conuenc 
gono uejìirej^ darli anco falario, perche non ruhbino. 

Ottante mo fono le intrate di queflo Signore, fi pofs 
fono confiderareper le ffefe i lequali entrate fi cauano 
del carazo , che uien pagato da i fudditì non Turchi j 
che da uno millione ejr wjczzo di ducati : del dado deU 
U hejiiami , che da ducati ottocentomillia : delle mints 
re, che danno ducati fdcentomillia : de infiniti altri das 
tij, fiali , commandamenti , rohhe de morti , doni , la 
entrata dell'Egytto , oltra le ffefe , cenfi , ^ trihutì. 
^ fono tante , che non fiolamente fiupplificono alla ffes 
fa, che fi fa oltra il timaro di danari contanti tratti 
dello Cajhar piu di ducati dodicimìUia al giorno ^ 
ma anco gli auanza gran fomma di danari, da 
riporfi ogni anno . ^ credefi che tutta la ena 
trata poffa effere di quindecimillioni di 
oro : cinque de iquali entrano nel 
' Cafinar,^ gli altri diedre^ 

fono alli minifi ri deU 
;:?r : . ‘ la guerra. 

• ■ • i ' * 
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ii. LIBRO . TERZO DELLE ' 
COSE DE TVRCHI. 

' Rande f>er certo fi dee reputare da 

ogn^uno ejjere la potenza di quejìo Sh 
G gnore : al cui nuto ^arbìtrio ftano 
' ■> ‘ foggiette tante Prouincie , Regni , eST* 

Popoli diuerfi : cadauno delliquali /c= 
faratamenteha dato in altri tempi larga materia ^ 
campo a degni fcrittori di celebrare le laudeuoli ^ ecs 
celienti loro operatìoni : bora talmente fono fojfocati , 
che non che le uefligia di molti di loro^ma ne anco il no 
me apena ci è rejìatOjelfempio manifejìo della inflabilh 
ta delia fortuna nelle cofehumane . laquale in tutti gli 
altri j che pel tempo pajfato ha uoluto ejfaltare , ^ con 
il corfo della felicita fua portare in qualche altezza non 
confueta uederfi molto j^effo 5 ha pur lafciato alla uer- 
tu aduerfaria fua no picchia parte della gloria di queU 
la imprefa^di modo y che da molti piu fi ha fempreloa 
data la uertu , ^ eccellenza d^ animo di Alejfandro Ma 
gno , la fingular prudentia de Romani , ^ la infnita 
fublimita d'ingegno ^ di natura di Giulio cefare ufas 
ta nel falire à quei gradi d'imperio , che falirno ^ che 
non fi fiaiodata la fortuna ; ma nel condur queflafa 
meglia nel loco , doue mai piu non ha condotto alcuno 
huomo eftemo jfola ejfa Tortuna come ambino fa depri^^ 
mendone la uertu , ha uoluto in fe il nome ^ tutta la 
fama . Perciò che chi uorà con diritto occhio ucdere il 
modo , con elqualequefi Ottomani pano uenuti k quel 
dominio^ dìe godeno al prefente'^ ritroueranno la r.c^ 
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gligenzd de Principi chriflidrii , onero fin tofló Id mdl 
Udgitd nojìrd hdnerli dperte le forte dell'imferio, doue 
. con foco 0 nijjnno contrago fonofenetrdti: chi confi 

derera il modojchehdno tenuto nel coferudrfi un fola si 
gnore,n:ir nel ferfeguitdrfi Vuno Nitro ifrdtelli refldti 
htredi nel fdto fdtemo ',gU fdrerd mirdculo eJT* uentn 
rdcheqnejld ficfenon fi fid dnnuUdtd. Perldqualco 
fdjdnto fin dolorofd , eì 7 Idmentdhilefdrmì che fid Id 
miferid noflrdj quanto che per anchora non fi uedefur 
cenno dlcnno cb^elld habbid d uoltdrfi , ò fur fermar 
la mota doue hard fi troua . Ma perche non è mio in- 
tendimento di trattare al prefente quefìa parte , ^ ^d 
hduendo io circa la corte di queflo Signore notate quelle 
cofe 5 che ho indicate degne di memoria j nenirò mo a 
quelle altre , che fono pertinenti alla compita cognitio^ 
ne delii cojìumi di tal natione^ ^ del modo di niner cUT- 
gonernoloro. GLI Turchi adunque adorano nn Dio 
fola : ma quale egli fi fia non fono . dicono effere quello 
che ha creato il cielo , laterrdj ^ che regge ii^gouer^ 
na il tutto : ^ che mandòla in loco fuo Macometto 
prophetd , perche deffe la legge , ^ il modo del niuere 
alle genti : per laqual cofa l'hanno in fomma nenera^ 
tione . Co/lui fu aJluti/JImo huomo : ilquale con il fa= 
uore di quattro fnoi amici molto /limati apfrejfo il noi 
go , chiamati Ebubechir , Homer , Otthman , ^ Haly 
fu mejfo in nome ^ opinion de ogn'nno di effcr mans 
dato da Dio in terra per regolare il mondo, ^ per cor 
reggere molti errori, eh' erano Àquei tempi , fre- 
nare con buone leggi lalicentid immoderata^ quafi 
b(/Hale delle genti: donde gli Turchi uedendo il credif 
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to cht (jueì qMttro huomini d^rejjb di loro di alto 
fere deano a Mdcometto , ^ conjiderdndo U uitd , che 
egli fngeud ^ cofìumi fdnti Z7 moderdtijpian fid^ 
tiOjComeduuiene femprein fmìlcofejfildfcioronoins 
durre k creder , che fujfe prophetd , 
ntdnddto dd Dio : ddUdqual occdfione egli prejdld poa 
tejìd foprd di loro ^ toltd Id briglìd in mdno , con che 
poteud reggerli ^gouerndrlik fuo modo j piglio la- 
legge noflrd chriflidnd , ^ di quefld cduo quanto dì 
buono pofe nella fud , poi gli fòggionfe di fuo ceruello 
dlcun^ altre cofe , che per Vduttoritdte fud poteua fds 
cilmente per ben af^re ^ difficili che fujfero otten^ 
nere . ^ cqueffa legge fua miji in fcrittura facendola 
da ognuno chiamar A L C O R A N O. ^/i Turchi di 
effapublicamente fono molto ubidienti, ^ rifguardds 
no di non romperla ^ di non uìolarla in modo alcuno. 
Del lor prophetd parlano femprecon fommariuerenu 
5 quando poffono ottenere , che uno chrìfliano fi 
faccia Turco ,gli pare di hauer fatto un gran guds 
dagno,^ perciò oltrdgl'inganm drtifcij,che ffefs 
fo ufano per conquìfarne alcuno, fanno anco molte uol 
te uiolenza . ^ quando uno diuenta della fede loro , 
gli fanno dire tre udite quefle parole . lay lay la la mes 
hemet re fu la la tangritz bey beuaeh baila balla che 
uogliono fignifcare, Dio fu Dio fard lAdcomettopron 
phetd fato di Dio , Dio , Dio , lequal parole fe alcuno 
che non fujfe Turco imprudentemente k cafo pronon^ 
fuffe udito, uiene sforzato k diuentare Tur 
co : il che non rare uolte e accaduto, poi quando ha dets 
to le dette parole fanno ch’egli alzi il dito graffo delU 
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mono deflra in fegno di mantenimento di fede lo 
ritagliano , come fanno è Giudei , ^ co fi e fatto Tur 
co . Hanno le loro mo febee : nellequali non ui entrano 
mai, ne ui fanno dentro, fe non quando ^ quanto che 
uogliono orare, ò die fianolehore^ temfo d'inchu 
narfi k Dio : laqual cofa fanno con apparenza di moU 
ta deuotione cinque fate tra el di ^ la notte . lacrima 
c Vhora di mattutino che chiamano tam:dt , Valtra di 
nona che chiamano huylleyn , Ì altra di uejpero , che 
chiamano chendi , Valtra deWauemaria che chiamano 
axamin,ZT l^altra di bora del dormire, che chiamano 
latcyn . quefe bore deputate ad inchìnarfi k Dio fono 
gridate daìli lor campaniUi delle mofebee dalli Talifmas 
ni che fono gli lor preti , imperoche non ufano campai 
ne : liquali preti con quanta piu uoceponno admonifeos 
no il popolo ad inchinarfi k Dio con diuotione ^ ados 
tarlo , perche ha creato il mondo ,ne fi fa nulla , ò fi 
moue una foglia fenza lui. laqual uoce fi tofo come f 
da ognuno udita,ò nelle boteghe ^ habitation loro fe 
inchinano , ò pur efeono alla chiefa ad efeguire tal mo^ 
do di orare . nelle Mofehee non ui entrano donne benché 
pano Turche ò fatte o natine, perdo che dicono, cfcc 
non pojfendofi effe ritagliare non debono contaminare H 
locódoue fempre ui fa il fato di Dio , ne morte pofa 
pino entrare in cielo per detta cagione, ma quelle che 
fon uiuute al mondo fattamente cSr con timor di Dio 
^ ojferuantìa della religione, hanno conceffione di far 
fopra le porte del paradifo : laqual cofa anco fecondo 
^oro e conceduta k quelli chrifiani, che hanno utuuto 
bene ^gt^amsnu ♦ ^credono ieHnofro seduato^ 
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U leftt chriflo fujfe fropheta finto di Dìo , & dì hons 
td et dottrina fe non maggiore almen eguale alloro Ma 
cornetto : onde fe alcuno lo hefiemidy incorre nella ìfiejfa 
pena che febefiemiajfe MacomettO;: laquale e di effere 
legato ad uno albero ignudo , ^ dategli cinquanta hot 
titure di uerga fopra il corpo , ^ dipagare una certa 
quantità di danari . Prima che fe inchinino fono ublin 
goti per la legge loro bagnarfi i piedi, le mano ,gli oca 
chi,^ le orecchia ipoi quando mancano ^ beono fem 
fre fianno affettati in terra ò inchinati, ^ quando pia 
gliano il primo boccone,^ quando in fine arriuano del 
mangiare dicono tre fiatehalla haliache fignifica Dio 
Dio con riuerenza ^ atto di renderli gratie del ben^a 
ciò hauuto . hanno in fommo rifjietto , ^ ueneratione 
gli loro Talifmani, che fono è preti ’, gli Deruis, che fo 
no heremìti , ouer fontani ^gli Sofit che uiuendo tra lo 
ro fono comef>izzoccari,gUseriffi ouer fcytiche foa 
no difcefi del fangue di Macometto lorpropheto} ^ gli 
Chagiche fono frati . quefii attendono alle Mofchee et 
olii corpi fanti , ^ accompagnano gli morti alle fea 
polture , uiuono dì ellemofine : ^ fel occorre che 
pano citati per tefiimonij di alcuna cofa,uno di quefii fo 
lo uien creduto : fono per la maggor parte di mali eoa 
fiumi , eìT* efr feffima uita , egr che per un ducato dirioa 
no mille tefiimonifalfi, quando fiedalmente hanno dd 
farti contro chrifiiani . è la natione de Turchi piu, che 
ognun altra fuperfiitiofa : laquale crede à fogni , ad 
dfirologhi ^ indouini , fi gouema à giornate con gli 
motidei Sole ^ della Luna . biel tàuer fuo è jjiorcd 
molto ^ ^forctitu^a , mangia in terra non fi curando 
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di cofa ftomdcofd o di jìomdcdrfi ejfd nel mdn^dre , 
^ non hd bore dejiindte k (^uejìo : ntd tndngid di nota 
te j di di , ^ fempre fenzd regoU , fenzd modo , ^ 
fenzddelkdteTZddlcund ,mdcome fogliono fdre gli 
dnimdli. Sono generdlmente tutti udni , ft loddno lor 
^efjì , dltieri , ^ fuperbifftmi jperdoche fi prefumea 
no poter fi fottoporre d piedi tutto il mondo , ^ fipda 
fcono djfdi di perfudfioni fdlfe , ^ di fumi leudndo 
dd lor jieffi noce di und cofd non fdttd , ^ Id tengoe 
no^ ftimdno per fdttd, Pertdl fuperbid , che e nd 
tiud in loro , non mdnddno ordtori fuoi d flato , ouea 
ro d Principe alcuno , fe prima adoro non uengono 
mandati, fanno gran flima della nobilitate : onde 
^ìli che fanno di ejfere flati chrifliani , pojfendo das 
re dd intendere di effer nafcxuti nobili yfi fanno chida 
mare Celeby , che uuol dire gentìl'huomo , ueflono 
tutti magniflcamente fecondo i gradi ^ f acuitati los 
ro . amano gli uarij colori , ma il cremifmo ^pauoc 
nazzo piu che tutti gli altri . fi dipingono le dita dela 
le mani , fi tingono la barba , e^T* ufano affai annelle , 
^zoglie , ^ Ifecidlmente zaffi diamanti eJT* rtéìniy 
CÌ7* le turchefe hanno in non picchi pretio . Sono pel 
piu genti molto ociofe: lecjuali fi flanno fenzd far eoa 
fa alcuna . non hanno fludio di lettere , non giuoco di 
balia y non molte mercatantìe^non faltare, ò bedìare , ò 
tirare il palo ne altri giuochi dÌntertenimento,fenon 
quello de fcacchi pochi fi effer àtano nel caualcda 
re nel tirar Varco, la maggior parte attende k cona 
uiuare infieme daW apparir del sole al tramontare : Ida 
qual cofa conofcendofida i signori ^ ^ da qua delgoa 
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uemat fiata, cdufdjche o^i dui anni almeno il signor 
Twrco efcie inferfona con tutte le fue genti alla guerra: 
ilqualefe fi fi effe tre^ o quattro anni continoui ociofo^tut 
te le. genti fue^che fono dijfartite fer le frouinciejiiuétd 
ricino di maniera uili ^ negligenti^che fiu non [ariano 
atte a fare imprefa alcuna.vna cofa hanno di bene, che 
dijfreggiano la morte , effendo perfuafi che fa fritto 
in fronte a cadauno il gorno della morte fua : laqual 
opcnioneperò e folamente nella plebe bajfa,^ che non 
ha molto che perdere morendo : ma quelli che hanno uf 
fcijy^ che fno ben ricJoì,raro ò non mai f metteno à 
I pericoliy(!^ hanno molto cara la lor uita, mantenendo 
tale perfù^fone ne i fidati : da i quali cofi fono temuti 
gli maggoryloro , ^ fmelmente digrado in grado ta 
ie tanta e' Vubidienza in quefa nationcyche fe ben fa 

no di andare alla morte certa , ^ che forfè non uì ans 
dddojper allhora potriano fuggirla^nientedimeno uì uà 
no y fono ammaxzatiy9^ non fanno diffefa alcuna : iU 
che JpeJfe fiate è occorfo far fi in huomini grandi ^ di 
riputatone : alliquali hauendo il gran Signore mandai 
to uno fuo fchiauo per fargli tagliar la tefia j quello, 
che haueria poffuto ammazzare il fchiauo,^ per allho 
ra fuggire di certo Jha piu tofio ubiditOylafciandofi ams 
mazzare,che fatto fegno alcun di renitentia . Cows 
munemente uiuono ajjai,ilche gli e dato dalla falubrità 
^ temperamento dell’aria 5 ma perche non figuardas 
no della pefle,^ perche lo ejìate beano giaccio affai con 
il firopOyda mal di fiuffo ^ dalla pepe ne moreno infis 
niti ogni anno, ma le femmine, che /fanno fempre in ca 
pi) 0 ‘ the fono piu continenti che loro non fono, s’inuec 
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chidno àriindrìmmi di ottanta er piu anni, ^lihuo» 

•nini fom mola (ih fmhc gli ècemtlfo 

lUUa legge loro Ih fa con molte dome turche finm 
eomprote delli lor dinari : lagnai licemia è tanto crelcm 
ta,cheglie fftahoggi mai natura, fi che non fitolfo 
no f ot a gnifa & maniera di hejlie contenere, onde Jlìe 
ne che quandi nonno in campo, perche non polTono me 
”“necole donne , ufano di menare gli ragazzi . No» 
mono jìofae al modo loro, che Riamano fare il chea 

^‘^ttiyheuna maglie : gli figliuolideUaqualehm^^ 

tanogli beni del padre,& gli altri figliuoli chenafet/no 
di féiaue,refiano in tutto frinì : laqual legge feri non 
e offeruata. fonc> molto tra loro medefimlma llecicd 
mente con gli chrifiiani foJpettofi,che temono di non tf= 
fat Sdhati ^ molto fi fchijfano da loro . Ua di tuta 
tigli uteq niuno e fin aperto &■ di che tutti ne fiano ié 
machtati che detauaritìa & cupidità d’oro. No» ai e' 
alcuno fcm grande &■ riccho ch’egli fi fia, ilquale doa 

'^”do lafaarfi parlare non pur agaticarfiferqualàea 

uno, ée non uoglia effere donato di qualche prefente .U 
qual cofiume dicono effere uenuto di terfia,come coflua 
me regio, ey eonquifiato da loro con l'armi . Ma inuero 
t tale, che per danari fi compra & la giuflitìa & ogni 

macchia cofi grande di peccato alcunoJaqùe 

con dMarinonfilaui. Hanno piacere di betti canotti, 
di bette uefie,di hauer molti fihiaui -, ma finalmente di 
tutto fan danari, & non fi curano di cafe,non di robbe, 
non de famegli : ma quefii fotterrano,& fadìdamente 
uiuotupafcendofi detta opinione di hauer affai thefao : 

N« ufano far eafe i palaggifontuofi molto ) perche m» 
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rendo Ufdano dffdi figliuoli ^ bafiardi, et legìtimi che 
fi dmmdzzdno trd loro per goderle j dnco no lefdn 

no uolmtìeri , perche il signore fe fono fchidui fuoi uie 
ne dihduer ordindridmente il terzo delle fdcultdti : e7 
fe per duenturd Id cofd è belldcome djfdi uolte fogliono 
ejfer le fabriche delli Bdjfd , egli U hereditd tuttd. On= 
de quefii dduertitijdfcidno cofdy che non fi uedd ò troni 
facilmente : ma quando moreno yfcuoprono il locOjdoc 
ue hdnnopofo il loro theforo à quello 0 quelli cheuogìio 
no che rhdbbidn dopo loro . Et perche ho detto fin qui 
de tutti in generdle, fimo che non fid fuori di rdgione 
notdr le conditioni del proprio signore : fecondo Id uita 
^ cofiumi del quale fogliono quaf fempre i fuoi minU 
firi sforzdrfi di tener lo iflejfo corfo nella uitd loro.l^ d^ 
dunque Id forma del corpo, ^ qualità del animo di So 
leymanojper quanto io l’una ho potuto uedere,^ VdU 
trd dalle operdtioni,<(^ dal tefimonio de molti ho potuc. 
to coprendere j di corpo piu lmj^o,che di communegra 
dezzd, magro di carne S" di ojjatura tenue ^fotile, di 
color fofco che pare dffumatOyfenzd cdpegli,come fono 
tutta Turchi per poter ajjètarfi il tolupano cheportano 
in tefd : ha iifronte largo ^ un poco prominente, ha 
gli occhi grojji ^ neri, ^7" nel mouerliche lo fanno piu 
tofio pietofojche crudele . il nafo acquilino , ^ un poco 
grandetto àproportìone deW altre fatezze, barbano ra 
fa, ma con lefoifice tagliata baffa, cij quelli foli che noi 
chiamiamo mofdcchi dppareno lunghi eìT* di colore 
roJToyil collo lungo ^ molto fatile : l" altre parti poi . 

della per fona ha tutte in dijfrcporrìcne lunghe, futte,et 
male infiemt commejfc , c (u compleffmt mdanconi 
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cdL tdntOjche no rdrioncria md^nc ridertd con alcuno de 
fuoijfenon fujfe,che manpa una herlfa, chiamata da lo 
ro AfiumjdaUi antichi oppiumjche lo fa fare allegro, e 
inebriarji: ma con tutto che abmdi tanto di melan 
coniarmi ^ fato ajfirmato da per fona, che lo fa di certo, 
ch*egli è colerico fuor di ogni mifurd . non è molto agi 
le ò defro nel maneggìarfi,ò nel fare a cauaìlo ^ uoU 
teggiarlo, ne fi diletta molto di ejfercitio del corpo, ne de 
giuochi deWarco ò della guerra . ta qualità dell’animo 
è, per guanto fi dice, molto buona : impero che è di fanti 
cojfumi religiof) nella fede fua piu,che alcun altro md. 
continente, et madefo in tutte le cofe :.ilchepiu tofopro 
cede dalla tepidezza , & tardità della compleffm fua, 
che dagiudicio ò fudio ch’egli ui metta per ejfere tale . 
ama l’odo , ^ la pace piu che habbia fatto altro delti 
fuoi maggiori : da che ne nafce,che non pare inimico de 
chriftiani,^ che uiene lodato di ejfere offeruatore della 
fua parola della feihpromeffa à cadauno, e efifima 

to pietofojhumano à perdonare a cui fallijfe . 

dicono che e fudiofo ai lettere,^ fpecialmente delle cofe 
di Ariflotele : lequali legge con gli fuoi efpoftori in lin 
gua Arabefca,0‘ t fudiofo deUa Theologia fua : dellac 
quale ne fa profeffione a paragone dilli fuoi Mofty . e' 
ai età di anni quarantatre in circa . non uiene effimas 
to molto liberale come fu il padre ^gli fuoi maggiori. 
Si lafcia molto gouernare a i fuoi, quando fpecialmente 
li ama molto, come fa ibrayno : benché alle uolte fi ajfif 
fa di tal modo nel mandare ad effetto alcun penfiero che 
gli uenga in tefla , che ofinatamente lo efeguiffeper dif 
feileZT frano ch’egli fia . ode ordinariamente una d 
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dueuolte dUd fcttìmdna uniche gli legge le hiflorìe deìli 
fdttì ieìli fuoi fdjfdtij^ gli modijche hdtino tenuto ber 
fdlire (àVdlterzd deìid Mortdrchid, effendo perfudfo ddHi 
lor prophetijche fi come uno iddio gouemd i cieli , e7 le 
co fi 5 cofi uoglid eìr difiongdjche dd un Prencipe 

filo uengd rettd U terrd^(^ le cofi terrene,^ che quefio 
hdhkd dd effer di quefidfdmìglU. Et perche queUi^che 
hdnno firitte le imprefi le uittorìe dcquifidte ddVi Ot 
tomdni nelld lingua loro,^hdno diuulgdtogli lor ferie 
tìj fino tutti mendaci jdduldtorij ^ huomini che hanno ^ 

uoluto dar cibo à uolgarì,et far qualche guadagno per 
tdluid : il Signor non fi cura di udir quejìe : ma tiene 
come uno predo fi thefioro le hifiorìe uere de i trattarne 
tì depdcijO- di guerre fatte tra loro in cafa , fuori 
con nationi peregrine ; ei7* fino cufloditi quefli libri da 
figretarij fuoi con tanta fede,er con tanta cufiodia^co^ 
me fi foglionfar le cofi fiacre. Et di quefli egli facendo^ ' 

fi alle uolte legger qualche fatto, ne ripporta qtielfrut:: 
tOyche dall intender bene le cofi pajfate fi fuoi riportare 
d gouamentOyg^ utile di quelle, che di nouo fi hanno k 
deliberare in materia che non fa dllepaffate molto dijfe 
rertte . Et de qui auiene,che tal jameglia ha cofi longds^ 
mente coferuati quelli ìfleffl coflumi che gli paruero huo 
ni da prìndpio per poter ampliare il fuo domìnio . Ld« 
qual co fa ottima et fmgulare cagione è giudicata datut f 

ti gli fiaui che gli Re,z^r le Rep. pojfano longamente dos 
mìnare,non ejfendo all incontro cofa al mondo piu peri 
colofdjche Id fiejfa mutatione delgouerno-. Ma do Uf, 
fando il Signore a parte , diro del mododel reggere 
fio : ilqualc f flato fimpre eij dura anée bora tale, t 
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QudftJo che il Signor Turco s'impdtroni/ce di alcuna 
froumcidjdi fuhito rouina dalle fondamenta tutte ó la 
maggior fartc di quelle fortezze, che nonglipaion mol 
to neceffarìe da effer conferuate,^ disfa le cittati,ridus 
cendole in trifli,0‘ piccioli cafali, oltra di dò lfcgne,et 
ejiingue del tutto gli grandi ^ gli nobili che in ejfe ui 
ritroua . Permette à popoli feruare quella legge 
de che feruauano prima chefuffero uintì. Nelle prouin 
de di nuouo acquijìate ci7 in tal modo dijfolate manda 
gli fuoi sangidcchi,^ genti da guerra a cuf adirle, ^ 
gli da il frutto del terreno per tìmaro loro. Tiene li fud 
diti da tante cofi frequenti angarie oppreff, che non 
pojfono mai ref^irare : ma ffedalmente fe fono chriftia 
ni : liquali oltra che fempre uengano magiati da quelli 
Turchi che uanno per camino cbe alloggiano alle fa 
ze loro, fono anco battuti,^ mal trattati . Non conces 
de ad alcuno di quelli che piglino foldo ò timaro daU 
lui , chepoffi portar arma , ohauerla in cafa, ma uuol 
che piano come fchiaui a nuto ^ ad ubidientia fua : iU 
quale ^ per armar galee,<!^ per farne Giannizzerì,et 
quando efde in campo per ufar guaf adori ne caua nu^ 
mero infinito delli fuoipaefi > <piefii fono sforzati an 
danùperlelfefefole, Dellequ4 cofeuolendone faper 
la uera cagione,ritrouo che rouina le fortezze eJT* le cit 
tati per tema, ch^ egli ha, che ò gli fitoi propri, ò altro 
efierno fe ne impatronifca,^ che con poca gente gli dia 
molto trauaglio,^ forfè danno . Leua di mezzo gli no 
bili ^prindpali,per che uiuendo pur fempreneìpopo 
li qualase amore alli proprij fuoi fignori,teme nò quala 
che uoltd pojfono con t4 mezzo folkuarfu Permette (he 
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UMdogn'ufto neUctfede ch"trd,fcYào che sforzandoli k 
nona relli^one^oltracheli metterìa in dìj^erdthneAtrs 
derid anco Id j^erdnzd di far feti fedeli in <pidlche teni» 
fo. Li tiene oppreffi di molte angaricene gli lafcia in po 
tere arma di forte dlcuna,^ ne tr ohe per Vdrmatde ^ 
fer il campo in fine ui manda aUorgotiemo gli san 

gidcchiect genti daguerrdefiper cattarne il frutto mag 

f iore jfi dncOjpercio che dal fuo fiar male ^ fenza Ih 
ertdte nonpojfono farfi contra di fe infoienti . e' poi fò 
lito per le prouincie fue dijjiorne tutte le genti da ^er^ 
ra : lecptali cofifiando in cafa,come fuori fino di uguds 
lefiipendio pagate : ilche fa per hauerle fimprcprontej 
femprefedelijfimpre tdjidienti, ^ fempre nella militar 
difciplina^ro modo tutte ejfercitdte . Nelliqual moU 
ti beni ci i uno malejche quefiegenti fi andò in cafa qute 
te p-ficur e fino tanto pagate ^quanto fe nano à traua* 
gli er pericoli di morte : donde mal uolentierì fi leuario 
dal bene per andare al male . Et fi bene e propofla loro 
la fieranzadi hauere beneficio fi neUa guerra fanno 
qualche eccellente^^ ualorofa prona j niente di manco 
non ni ci ejfendo il guadagno prefente^anci perdendo o's 
gn uno chipiUjchi meno fecondo gli gradi^^ fecondo le 
qualità delle poffiffionijche lafciano algouerno delli las 
uoratori chriftianìj^ delle donne loro ò de figliuoli, Ih 
quali non hanno la cura, chehariano ejfi medefimi , ^ 
allalperanza del beneficio ejfendoui congionto ilperìcos 
lo di morire, nano di mala uoglia alle imprefe : che fe in 
pace hauejfero meno, à fi alla guerra lifuffe ìlfildo ere 
fciuto,fiuederiano andarui prontamente. A' quefio ma 
iefegli aggionge poi, che nà ejfercin Turchefihi femx 
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' prè uifòno infinià chrì^idni : ìic^udli sforzdtì dninYUl 
fanno diuerfi fono ò gudjlatorij ò mitlattìerì, 

ò cdrezzdtorìjò famegli <U fldUd , o che compdgndno le 
loro arteìldrie . Qt^i fe ben non fono molto ejferdtdà 
tij^ che nonfìdno di molte armi drmdti^fur fono huo^ 
mìni come fono gli dltri , ^ che in gualche finifro che 
occorrejfe a Turchi, fi uorìdno poffendo uindicare delle i 

incurie che gli fono fdtte . Md il maggior male, che fid 
, nelli ejferciti del Turco, è il mancare delle ordinanze à 
piedi : dellequali ne fono in tutto priui fenza ffdranzd al 
cuna! di poter le hauere. per ciò chefe bene il farle para 
ad ognuno facile , eST* apparenza cofa molto, buona, 

non però e cofa facile dar la ordinlza agenti, che a do 
( ' non fiano inchinate da natura,come fono gli sui^eri,e 

Jodefchi: ^ che peggio è, tale apparenza nafconde fot < 

) to a fe un mal ueleno : imperò che gli popoli fuddid,che 

difarmatì nò pojfono altro far e, et còucngono per forza ] 

far foggietti,^ in tutte le cofe ubidienti, 'quando hauef 
fero le armi in mano,p‘ f fentijfero gagliardi afj>iraria i 

no alla liberta loro propria piu tofo , che olii danni 
rouìna delli altri : ^ fé dodeci millia Giannizzeri foli 
in tutto lo impèrio di quefo signore fànnò alle uolte tre 
mare gli grandi,^ lui temere della propria uìta,che po 
cotempofafifolleuornoincòtrod'lbraynoycheè laifef j 

fa per fona del fignore , che f ariano poi cento ò ducento • 

mille ? quefo fendo aduertito da lbrayno,gli ha dato ca^ ^ 

pone di ridurli in otto millia fòli, ciT* fi crede che per no I 
perder la incredibile ubidientia, che fuole hauere il detto 
Signore da tutti gli f wi,quefi non mai piu agpongera • • 

no à un tanto numm^comc frano prima, il mancamen ’ I 

io delle 
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fo delle fdntdrìe fd, che oltrd che hanno drteglierie non 
molto buone non hdnno il modo di poterle guiddre dUe 
imprefe loro con ficurtdte , ^27* che conuengdno dfcd~ 
uJli dccompdgnarle , ò dì cemede di Afdppi chriflids 
ni . mdncdndo di quejli beni non pojjbno jfperdre di ph 
glidr con djjedio und Cittdte,che fid mediocremente mu 
nitd . non pojjbno uenire a fdtto d'drme in lochi Jlretti 
ò che fidn montuofi , md pojjbno foldmente combàttere 
in cdmpdgnd , ^ con il primo empito piglidr qudlche, 
cittdte non prouedutd . ir quejìo è quanto perbene di 
gouerno di terra. Di quel del mare^perche hanno conis 
tinudmente da Ottomano in qua tutti i Signori dttefo 
piu dUd militid di terra , non hdnnojche io fappia , d‘ 
habbid potuto intenderjdlcuna altra prouifione o gos 
uerno ai piu che quanto ho detto di fopra delle cofe deU 
l'drfenale fcriuendo la Porta ^ ffiefa del Signore : md 
pur la uftnzd loro è quando piu mfogna , di far Iduo 
rare nel mar Maggiore , a Negroponte Rhodi : 
CT quando armano ^ di torre gli huomini da remo deU 
la Natòlia , che per lo piu fono Turchi , cìT molto roa 
bujìi , tr ^fdla Creda , che fono quafi tutti chrijìiam. 
^ era già il cojlume che colui , che fuffe sangaccp di 
Gallipoli y ufcendo armata yfujfe di efja capitaneo gea 
nerale ^ hora quejìo è mutato per lo ualore , ^peritid 
di guerra , che gudka il signore che fono in Barbar: 
rojfa : per laqual co fa lo ha fatto generale delle armate 
fue . gli huomini iforzatì andare in Galea non fono ics 
gdtt y 0 tenuti in cathena come gli prigioni , ma fono 
Ùberi a tirare il remo . non hanno pagamento j ma han 
no le IJefe di bifcotto ^ di acqM y ^ fono poi nel ri « 
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Jlo nidi trdttdti : donde non ho m.quepà fdrte pbtus* 
to comprender cofd dlcund di bene : perche non m e f;, i 

fendo cdpi di tale drte , ne huomo alcuno che per lon^ 
go nauicdre ò di mercandli o di legni di guerra fi 
hahhia guadagnato tal prof effme j fe non forfè al ^ 

prefente Barbarojfa j cfce fi può credere , fe non ch"el 
feflo deW armata non riejca bene f oltra thè i marinari ^ 

fi traggono dei lochi che fino fra terra^che fono ufi ad \ 

drare^etfare ogni altro ufficio piu to/fo^che tirare il re= 
mo : ^ non fino tenuti in mare conànuamente^chepur 
con lalonga faticarci efferdtio aprenderiano il modo di 
naukare : et infiniti fono sforzati fenza premio feruire. 
fino liberi : fino in buona parte chrifliant . ^ ^anto 
male fid cono fiuta da loro , ouer poco filmata cpuefì a 
forza di mare ^ fi può fadlmente comprenderlo da 
quefio , che gli Romani quando non erano patroni ans 
chora di tanto paefe y quanto è quefio che hora pojfe- i 

dono gli Turchi y metteuano nel mare feicento nauiy 
^ mille galee '.^Appiano firiuecheal tempo fuoy 
ch’era fitto Adriano imperadore in declinatione dello ! 
imperio y tra lemunióoni ch’el haueua , era Una ar^ 
mata di naui fdcento y&di galee rnììlednquecento ; 
dienon fi troua da quefii Signori effeme ufdtemé 
molto piu di trecento y ^ poco fi preuaglìono de naui. 

il modo poi y che tengono , il gouerno nelle co^ 
fe occorrend per pomata y è tale . il signore da gli 1 
ufficijdiBaJfdydìBeglerbey ydisangìacco y^ di de I 

■ tre qualitati a quelli , liquali ò con qualche ualorofa im ^ 

‘ prefd fi li hanno guadagnati , o molto piu ffeffo CJT* 
fiu frequenti a quelli , che fiando da putì nel serrai ^ 
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gito feca gli fhtno entrati in gratia fi, àoe ripporti=, 
no il premio deU" artifìcio loro , come ha fatto lèr^^' 
no j li;' molti altri : liquali fenza prattica alcuna dell^. 
cofe del mondo , ^ fenza far ejferientìa o pruoua d'i- 
alcuna uertu loro fono ufciti del serraglio altri Bajfa j 
altri neìli uffcij principali . donde auiene , che in 
generale il gouemo di quello imperio non tàene retto 
come fi doueria . Le cofe di giujìitìa ciudi , ^ crimi- 
nali j ^ le cofe ordinarie fono adminìjìrate dalli C 4 s 
di j agr subbajfi , igr altri magijìratì à quejìe deputa^: 
ti . Ma le cofe del flato , ^ di momento , come de 
padò guerre che fi habbianod. pigliare j fi trattano 
dalli BÒffa vifiri prima folij dopoi ridotti infieme col 
Signore : benché al prefente il tutto e in petto , <gx In 
arbitrio d’ibrco/no folo : ilquale fenza altro Bajfa , eiT* 
fenza il gran signore toglie ^concede, fa pace ^ 
guerra àcui^T come gli piace^ . il Signore raro , a 
non mai ode alcun prìuato , ma folamente ode gli ams: 
bafciatori di qualche potentato che gli fono mandati 
con prefenti , ne fenza quefli uiene admeffo alcuno : 
t^fuepi tali non negodano feco alcuna cofij ma fos 
lamente gli bafdano la mano , ^ effongono la cagos 
ne della loro andata ^ igr egli non rijfonde nuda, ò pur 
rijfondequepe tal parole . loti ho udito : ferai con gli 
Baffa che ti daranno la ejfedmone. per laqual cofa bi^ 
fogna conferire ogni facenda che fi habbia da tratta?: 
re con gii Baffa òade panze loro ,0 alla porta : 0‘ 
quepi referìfcono al Signore il tutto , ^ poi conchiu?: 

. deno quanto, uim loto meglio > ilehe ejfeguito fe uien 

mm ** 
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ddtd rtfjiojìd d quello , che ha negocìato , & rìfolutìoa 
ne del maneggio , ^ fe uiene uelHto folamente , ^ ' 

non gli c data rijfofld altrimenti , non riuede il Sh 
gnore ^ fi ritorna ftnzd rifolutione al fuo signore, 

Queflo modo di negociare non forfè ufato mai fiu fer | 
lo ^affato da Principe alcuno , ^ non commune con 
altra natione , porta alle cofe loro prepudicio graue , > 

tmperoche non parlando il signore con alcuno , uiene 
àpriudrfi diuna cognitìone molto grande che fi fuos 
le acquifiar col ragionarej e57* negociare con uarie pere 
fone : ilquale pafcendofi folamente di quejfa openione , 
che fid creduto ch^egli fdppia ogni co fa , ^ che pofi 
fall tutto y inganna fe feffo y^ uiene alcuna fata 
dalli fuoi ingannato : liquali referendogli à modo lo:: 
ro quello , che trattano ier giornata ò tra lor fleffi , j 

ò cop Prencipi efemi ,'fo inducono à fare quanto per ^ 

loro uiene fatuità. Ma il nofro signor Dio , che 1 

gli ha permeffo di hauere una poffanza cofi grandcy \ 

non gli permette che la poffa ufare : imperoche fetan ,! 

td ricchezza yCT tdnta gente y ^ tanta uhicuentia 
fuffe in mano di cui la conofcejfe , ^ con intelligentia , 
buon Sudicio potejfe gommarla , certo non ci fes 
ria potenza alcuna che con qutfla potejfe contrafare , 

ueniriano mri i fuoi difegni , che ui feria nel cielo il 
un fola iddio , e7 nn Monarcha in terra : al cui uole^ 
re tutte le genti feriano conjirette d^uhhidire , 

RESTA ch% dica del Signore Aloygio Gritti alcus ^ 

fta cofa: ilqual fendo chrijlianoy^ perche non depende 

dal signore y non ho uoluto annouerare àgli altri del j 
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gouemo : ma fepdrdtdmente hard dkOj che ejjèndo egU 
ndfciuta in Cofìdnrìnopoli del sereniffimo Principe Ans 
dred Critti , hard Dogge di Venetid , ntd dlihord prin ' 
udto gentiChuom ^ mercdtdnte di wtd dona 
ndycome dd molti uienedjfrmdto yTurcdy flètè ìid 
grdn tempo : poi fu à Venetid j & d Pddoud , doue 
impdrò lettere ; ^ in fine ritornò in Cofldntinopoli y 
dimoflrdndo fempre , benché pouero di fdcultd , ^ 
bdffo , come dUhord , di natione fujfe , ànimo però dia 
to e7 flgnorile . rdggiondud di tutte le cofe bene , ^ 
perjuddeud fàcilmente ogn’uno di ciò , ch^ei uoleud • 
fi intrometteud in ogni dttione y defendeu (jueìii ch^erda 
no d torto oppreffi tùoldti . ^ in fne per dltri eJT* 
per fe fleffo fdceudognidi molti traflchi di mercda 
tdntie y di modo che non foldmente ddlli chriflidniy md 
etidndio dà Turchi erd flìmdto huomo (U jfirito gran 
diffimo y ejr d'ingegno eccellente . uiffe priudtamente 
tdle fino d tanto che U fortun^ contro al fuo coflua 
me uoUe fecondarli il corfo , a che ei tended : ^ fea 
ce y che quafi in un medeflmo tempo fu creato Prenda 
pe di Venetid il Sereniflimo pdìre fuo , ^ ìbrayno 
ufcite del Serraglio del signore primo Bajfd Vifir , ^ 
Beglerbey della Romania : onde egli che non mai per lo 
p affato fi era fmarrito nella rea fortuna , aìJhord die 
piu benigna fe la uide , ufola ualorofamente al fuo bia 
fogno y ^ commincio farfidd fuoi offerudre ZT 
uerfi rifletto ^ (puafiuener adone y come fi fuolehda 
aere ad un figliuolo di Re Signore : ^ fi come prì , 

ma erdr chiamato Louyty cofi per ìnnanTÌ fi fdced 
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xhidmdrcBegogly j che fignifìcd figliuolo di Signore . 
ufciud rare fiate fuor di cafa , ér quando ufctua me^ 
nana feco gran numero de fchiaui . uefìia foj>erhds 
mente . uifitaua i Baffi interfonendofi in le cofe di Ves 
hetiani y come fe quejli di lui confidaffero il tutto . ^ 
mofiraud fer ejfer figUuolo di cui era di poter ogni 
cofd in Venetia . pai con arteficio gli facea creder , 
ch’egli perch’erdiui nafciuto^ fempre alleudto ^ ^ 
per die ui haueud ogni fuo bene , dtfiaud medefimdT: 
mente il bene loro , come ben commune . DaUequai co:: 
fe commindò la e0imatìone fua farfi tanto mag^of 
re y quanto fuol ejfere maggiore uno fignore di un 
gentìl’huomo priuato . eli Turchi che in generale foc 
no gente fdocca , ^ ammirano quanto che uedeno 
con gli occhi folamente finza cercar piu altra , dT 
fenzd molto confiderarui , fe ben naturalmente non lo 
idmauoncTy come non amano quelh , che non fono Tur 
■chi } pur juperati da un certo fflendore , ch’ei fujfe 
figlio del Signor di Venetia , eST* dalla grandezza dello 
ingegm fuo , gli portanano tutti grande honore eST* 
iofferuatìone , jC quefia buona forte del padre fe ui 
agponfe , che ibrayno huomo di buono ingegno , ma. 
tdi natura tale , che cid ejfendogli fadlmente per:: 
■ii/neffo dal Signor^y uolea effer fola acuì fi deferiffe 
r il tuudy ^ fola che uno tanto impeirio fenza com^ 
Tpeigno reggejfe gouernaffe ad arbitrio fuo y ne un 
itànto pefo poffendo per la poca ejferientìa che ha:: 
■uea delle cofe del mondo fojlenereyfe eleffe il detto 
fignore Aloygio. Gritti come per corfiglùro delle fuc 
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^ '/tttìoni . ìl<jH4dt fet ejfere chriflìimo non gli fdrìnt 

r comfdgno , ne temtd che fotejfe fdrfi^mdg^ore di 

■ fé : C2T f er ejfer ndfmto come e^i era , che -gli rots 

j iena ogni jferdnzadi fdifi inVtnettagrdnde^tnolc: 

^ to fi dfficwfdtid che gli fujfe fedele ydffettdndo >Of 

1 gni fuo bene de li jdoue era nato dccrefctutoin 

I qualche dignitdte ^trnon dltroue . offendo àduiis 

I fte ibraynoj come ta dffoluto padrone m tutto Pìtthr 

I ferb che habbia, il Signor Turco , eST* facendo Ut 

fihidcWti fa di detto Jignore Aloygio yft ^uo eontt 
dnudere , cnejfo fignor Aloygìo fa il fecondo huos^ 
mo che habhìd duttorìtdte ^ grado in queWimpe^ 
rio . Ldqudl cofa fapendofi gada tutti gli huomh 
ni di quelli pa^.yfa che dal uolgo gli uiene ha» 
,mtd riuerentid non altrimenti che fi fujfe Baffa , 
addili grandij fi cornee temuto ^cofi uenga odida 
j , : gli quali ft dogliono j che da uno ciaur ( conte 

fogliono dire) fita gouemato il dominio loro ^ ^ 
effi filano priui di auttoritate . quefio lorogu/ladop 
^lore coprono quanto piu poffono'fer tema che han^ 
no dlbrayno : ma pur alcune fiate non.pojfono fdp 
'Ve-, che non molirino diffiacergli , che un chrifiias 
no. di legge aliena, ^'dt cojìumi diuerfi da fitoi, 
habbid tanto potere quanto, ha tra loro . .egli poco 
’ C nulla fi cura di tale animo loro : ma non mancane 
do à fe fieffo. fegue il buon corfo della fortuna fua.e^T 
'.per poter mantenere quella riputatione chefibaguada 
.gnatd, laqudle in quelle parti fi confiirua con Vhauer 
i mólti fchiaui , belh caueùli , col fuperhò moffn* 
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fco u^ire j dondr molto ^ ha ottenuto fer tdl 
fuo bijò^ col fduor d^ìbr^no in dono ddl Signoc 
Te Id udlutd di tre ddcij j che fono di Gdlli^oh , di 
Angurì j de gli Cdrgddori . Id^udl udlutdyper 
^Hdnto fi dice j dfcende dUa fommd di ducdti quds 
rdntdmiUid dWdnno . ^ quefid intrdtd non bdfldns 
do dUe fpefe che fd ordindridmentejhdfoi hduuto uno 
yefcoudto in Hungdrid che gli dddrcd uentidmjue 
tnìUid ducdti : ^ in fine e fidto fdtto gouematos 
re di tutto il regno di Hungdrid, che è grddo ho f 
nordtìfpmo eJT uAliffmo . vi«c con Turchi di mos 
do turchefco , ^ con chrifiidni dlld chriflidna : md 
fur Id corte fud,^udndo fieddlmente fid in Cofidntinoi 
fob,è gouemdtd dWufdnzd de Turchi . hd gli Qdpigi, 
checcdid,?rotogero,Serrdglio di f utti ^ di donne con 
Vordine medefimo chehdil signore, mdin proportios 
ne minore, può hduercordindridmeute in Hungdrid ^ 
in Cojldntìnopolidd drcd mille ^ piubocche,che mdn 
gidno del fuo ,^trd quejiene fino piu dicinftecen 
to , che fono fchUtuì comprdti daÙui : ejr feìcento cdudl 
b , Vejlein tutto dlld Turdjefcd , eccetto che non pors 
td il tolupdnte in tefld , md portd uno cdpelletto di 
TxheUini in formd di Pirdmide , come figliono portds 
re gli vngdri . e'' di età di dnni cinqudntcupcdtro in 
drcd , md nelld fdcdd , cU nelld difiiofitione del corpo 
dimofird k pend dggionger a qudrdntd. i grande piu 
che ^commune grandezza ,^è bene membruto , hd 
gli ocèhi groffi, neri , ZT tdui fi, che pareno di foco, 
Udghd àie fi compongono infieme ^ longhe affò . il 
.... .. 
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nafo dcftilino foco , che tetre torto . la barba nes 
ra cT* il color del uolto ^ Sella carne fofco .halauo 
ce (onora , ^ • laquale accomfagnata da alcus 

ni tnouimenti di occhi di mano , fa che quando ri 
ragiona , ogn^uno fa. intentìffmo ad afcoltarlo . farla 
di tutte le cofe.fenfatamente, ^ con fomma eloquentia 
in lingua Turca , Greca , Latina , cT* italiana , che tut 
tequejle gli fono famigliari: ma rare uolte fatrouar 
fne a fuoi ragionamenti , tanto che uìene accufato di 
troffofarlare. Accomfagnate tutte le farti fuedeU 
V animo del corfo da una uiuezza nelle amoni ei7 

manegi ò di fato , ò di qualunque altra co fa fi fia^ lo 
fanno tale , che feuno gli farla una fol uolta,fenza 
fafer che egli fi fiafò in che fato uiua/o giudicherà de 
gno di ogni grandezza , and confeffera lui non ejfer 
ferfona f rinata , d fe fur fia non mi ejfer y ne douer^ 
ui lungamente far fer negligentia fua . in tanti beni , 
che abundano in lui , ui è un foto male , ch'egli fi aues 
de di ejfer ualorofo eT* gli f<tr di hauer fochi , ò niu 
no fare in bontà d'intelletto , d di eloquenza , di 
fe feffo fi ferfuade fiu, che non fi conuiene ad un huo 
mo modefo . onde ftole anco dire , come io lo ho udU 
tOjche cui lo ama , ferch'ei fa fgliuolo di queU'huo? 
mo cheè che non l'ami ferch'ei fa l'huomo che 
e 5 non gli è Mgato nulla , and , fer dir lafuafros 
fria faroUy gli difgratia . Da quefo nafce , che delli 
benefd che fa ogni di d frincifi ^ Signori , c^j^fer 
fof^e friuatejne uuole hauer la gloria in ognimoc 
do quando quelli ^ che li riceueno , non dimofra^ 
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«0 dimeno con pdrole di hduerli ddUnt j egli flejp} h 
dice j mole che fi fdppiadd ogn*uno . poi quando 
queJU tali ritornano a richieder altro , ti^riferue , ma 
però gli rimprofura iaingratitudine pajjau , Ajpird 
molto y per quanto fi dice , al regno di Hungarta , ^ 
almeno a qualche buona parte d'ejfoy. come feria della 
Troffduania : elio ha alcuna uolta ragionando con 

gli fuoi amici detto , che uuole in ogni modo , che dos 
po morte fua fi dica, che fu uno Aloygio Gritti , los 
quale con la fola uertu afeefe un grado ,doue ò per 
forza, ò per her editate ut a fendono gli altri. 
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